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ARISTODEMO 



AVVERTIMENTO 



L Argomento della Tragedia è tratto da 
JP ausonia ne* Messemi . L? eccesso a cui P am- 
bizione e lo sdegno spinsero Aristodemo ad uc- 
cidere la sua propria figlia , e quale egli stesso 
con tutte le sue orribili circostanze fedelmente 
racconta nella quarta scena delV atto primo • 

U apparizione dello spettro , i rimorsi che in 
lutto il rimanente della vita lacerarono quel- 
li illustre colpevole, e la disperazione die fi- 
nalmente il condusse a darsi la morte sul se- 
polcro della trafitta , ciò pure è tutta storica 
narrazione . Il resto è del poeta . 
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PERSONAGGI. 

ARISTODEMO . 
CESIRA . 
GON1PPO . 
LISANDRO . 
PALAMEDE . 
EUMEO . 

La scena è in Messene* 



. ARISTODEMO 

r 



ATTO FRI MO 

m 

MI I 

SCENA PRIMA 
Sala regia, nel cui fondo si vede una tomba. 
LISANDRO ; PALAMEDE. 

Lis. S i, Palamede : alla regal Messene 
Di pace apporiator Sparta m* invia . 
Sparta di guerre è stanca , e i nostri allori 
Di tanto sangue ciltadin bagnati, 
Son di peso alla fronte e di vergogna . 
Ira fu vinta da pietà • Prevalse 
Ragione, e persuase esser follia 
Per un 9 avara gelosia di Slato 
Troncarsi a brani, e desolar la terra. 
Poiché dunque a bramar pace il primiero 
Fu V inimico, la prudente Sparta 
Volentieri* concede, ed io la reco. 
Nè questo sol, ma libertade ancora 
A qualunque de* nostri è qui teuuto 
In servitude; e a te, dilettò amico, 
Principalmente, che bramato e pianto, * 
Compie il terz' anno, senza onor languisci 
Illustre prigioniero in qutste mura . 

Pai. Ben ti riveggo con piacer, Lisandro; \ 
E giocondo mi fia per la tua mano 
RacquisUr libertade, e fra gli amplessi 
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6 ARISTODEMO 
Ritornar fle* congiunti , e un' altra volta 
Goder la luce delle patrie rive. 
Sehben serbarmi non potea fortuna 
Più dolce schiavitù. Sai che Cesura* 
Leggiadra figlia di Taltibio, anch'essa 
Prigioniera qui vive. Or sappi ancora 
Che favor tanto nel real cospetto 
Di Gesira trovar V alme sembianze , 
lì i dolci modi e le parole oneste , 
Che Aristodemo di servii catena 
Non la volle mai carca; anzi colmolla 
Di beneficii , e a me permise ir sciolto 
Per la 

re gg ta 9 qual vedi, a mio talento, 
Partecipando della sua ventura. 
Lis. Dunque il re i' ama, o Palamede* 
Pai. Ei Pama 

Con cuor di padre; e sol dappresso a led 
Quel misero talor sente nel petto 
Qualche stilla di gioia insinuarsi, 
E P affa nno ammollir che sempre il grava* 
Senza Cesfra un lampo di sorriso 
Su queir afflitto e tenebroso volto 
Non si vedrebbe scintillar giammai. 
Lis. Di sua mortai malinconia per tutta 
Grecia si parla, e la cagion seti tace: 
Ma sarà, mi crecF io, qui manifesto 
Quel che altrove s' ignora. Han sempre i regi 
Mille d'intorno osservatori attenti 
Ch' ogni detto ne sanno, ogni sospiro, 
Anche i pensieri • Or qui fra tanti sguardi 
Quale di sua tristezza 41 acopetse 
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ATTO PRIMO 7 

PaU Narrerò sincero, 

Qua! mi fu detta 9 la pietosa istoria 
Di questo sventurato. ~ Era Messene 
Da crudo morbo desolata ; e Delfo 
Della stirpe d' Epilo una Donzella 
Avea richiesta in sacrificio a Pluto. 
Poste furo le sorti , e di Licisco 
Nomar la figlia . Scellerato i) padre 
£ in un pietoso, con segreta fuga 
La sottrasse alla morte, e un'altra vittima 
11 popolo chiedea* Comparve allora 
Aristodemo, e la sua propria figlia , 
La bellissima Di ree, al sacerdote 
Volontario offerì, Dirce fu dunque 
DelP altra invece su 1' aitar svenata ; 
E col virgineo sangue l'infelice 
Sbramò la sete dell'ingordo Averno, 
Per salvezza de' suoi dando la vita . 

JLis. Io già questo sapea, che grande intorno 
Fama ne corse , e della madre insieme 
D i ce a caso nefando. 

Pai. Ella di Dirce 

Mal soffrendo la morte, e stimolata 
Da dolor, da furor, squarciossi il petto - 
Spietatamente, ed ingombro la stanza 
Cadavere deforme e sanguinoso, 
Raggiungendo così nel morto regno, 
Forsennata e conlenta ombra, la figlia* 
Ed ecco dell' afflitto Aristodemo 
La seconda sventura, a cui successe 
Poscia la terza , e fu d' Argia la trial* 
Dolorosa vipcflda.Era del padre 
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8 ARISTODEMO 

Questa Y ultima speme, una vezzosa 

Pargoletta gentil che , mal sicure 

Col piè tenero ancor Torme segnando, 

Toccava appena il mezzo lustro. Ei dunque. 

Stretta al seno tenendola sovente, 

Sentia chetarsi in petto a poco a poco 

La rimembranza de 1 sofferti affanni, 

E sonar dolce al core un'altra volta 

Di padre il nome, e rallegrargli il ciglio. 

Ma fu breve il contento , e questo pure 

Gli fu tolto di bene avanzo estremo ; 

Che l'esercito nostro allor repente 

D'Anféa vincendo la fatai giornata, 

E stretta avendo di feroce assedio 

La discoscesa Itóme , Aristodemo, 

Che ne temea la presa e la ruina, 

Dalle braccia diveltasi la figlia 

Ài fido Euméo la consegnò che seco 

Occultamente la recasse in Argo, 

Molto pria dubitando, e mille volte 

Raccomandando una sì cara vita. 

Vano pensier ! Là dove nell' Alféo 

Si confonde il Ladón , stuolo de* nostri , 

Della fuga avvertiti , o da fortuna 

Spinti colà, tagliar le scorte a pezzi, 

Nè risparmiar persona ; e nella strage 

Spenta rimasela real bambina. 

Lis. Edi questa avventura, o Palamede , 
Altro ne sai ? 

Pai. Nuli' altro . 

Lis. 4 Or sappi adunque 

Che duct di queir ajrmi era Lisandro, 
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ATTO PRIMO 9 
Ch' io fui <T Euméo l'assalitor. 

Pai. ' Che ascolto? 

Tu V uccisor d* Argia ? Ma se qui giunge 
A penetrarsi,*. 

Lis. Il tuo racconto segui: 

Parleremo del resto a miglior tempo • 

Pai. Uopo il fato <P Argia tutto lasciossi 
A sua tristezza in preda Aristodemo ; 
Ne mai dilettogli brillò sul core, 
O, se brilIovvi,fu di lampo in guisa, 
Che fa un solco nelP ombra e si dilegua. 
Ed or lo vedi errar mesto e pensoso 
Per solitari luoghi, e verso il cielo 
Dal profondo del cor geme e sospira : 
Or vassene dintorno furibondo , 
E pietoso ululando, e sempre a nome 
La sua Dirce chiamando, a' pie si getta 
Della tomba che il cenere ne chiude : 
Singhiozzando 1' abbraccia , e resta immoto, 
Immoto sì , che lo diresti un sasso, 
Se non che vivo lo palesa il pianto 
Che tacito gli scorre per le gote, 
Ed inonda il sepolcro. Ecco, o Lisandro, 
Dell' infelice il doloroso stato. 

Lis Misero stato! Ma, sia pur qual vuoisi, 
Di ciò non calmi . A servir Sparta io venni , 
Non a compianger V inimico . Ho cose 
Su questo a dirli d'importanza estrema; 
Ma più libero tempo alle parole 
Sceglier fa d' uopo . Già qualcun s' appressa, 
Che ascoltarne potfia . 

Pai. Guarda : è Ctsira • 
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10 ARISTODEMO 

SCENA Ih 

CESIRA £ DETTI ; 

Pai. Vieni , bella Cesura. Ecco Lisandro 
Dell' inclito tuo padre illustre amico* 

Ces. Da Gonippo, che al re poc' anzi il disse, 
Seppi, signor, la tua venuta, e tosto 
Ad incontrarti io mossi. Or ben, quai nuove 
Del mio diletto genitor mi rechi ? 

11 buon vecchio che fa ? 

JLis. La sola speme 

Di rivederti gli manlien la vita • 
Da quel momento che da man nemica 
Ne' campi Teropnei tolta ne fosti , 
Grave affanno, mortai sempre P oppresse, 
E tutti in danno tuo temendo i mali 
Di dura schiavitù, ragion non havvi 
Che lo conforti , e gli è rimasto il solo 
Tristo piacer degl' infelici , il pianto. 

Ces* Egli non sa di quanto amor, di quante 
Beneficenze liberal fu meco 
Il generoso Aristodemo , e come 
Tenerezza, pietà, riconoscenza 
M' hanno a lui stretta di possente nodo ; 
Possente sì, che nel lasciarlo , il core 
Parrà sentirmi distaccar dal petto. 

Id$$ E per lui ti rattristi a questo segno ? 

Ces. Parlano ad ogni cuor le sue sventure, 
E più d' ogni altro al mio -, ne dirli io so 
Che mi darei per addolcirle, e tutta 
Penetrar la cagion di sua tristezza. 

Pah A guwlicaroe dagli esterni segni 
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ATTO PRIMO 11 

Ella è tremenda. Il sol Gonippo, a cui 
Liberamente egli apre il suo pensiero , 
Sol Gonippo potria dal cor strappargli 
L' orrìbile segreto. 
Ce$. Eccolo. Oh (pianto 

Vien turbalo ed afflitto ! 

SCENA III. 

GONIPPO E DETTI. 

Ces. Ab 1 perchè mai 

Così mesto, o GonippoP E perchè piangi ? 

Goti. E chi non piange? Aristodemo è giunto 
À tal tristezza, che furor diventa. 
Smania, geme, sospira, e come fronda 
Gli tremano le membra : spaventato 
Erra lo sguardo, e sulle guance stanno 
Le lagrime per solcbi inaridite, 
Dopo lung' ora di delirio, alfine 
Le sue stanze abbandona , e in questo luogo 
Desia del giorno riveder la luce. 
Quindi vi prego allontanarvi tutti , 
Libero sfogo il suo dolor chiedendo. 

Lis. Quando opportuno il crederai, Gonippo, 
ÀI tuo signor ricorda che Lisandro 
Per favellargli il suo comando attende. 

Con. A suo tempo n* avrai pronto 1* avviso. 

SCENA IV. 

GONIPPO, indi ARISTODEMO. 
Con. Ch'è mai la pompa e lo spleuilor del trono 
Quanta miseria, se dappresso il miri , 
Ito circonda sovente ! « Ecco il più grande , r 
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la ARISTODEMO 

Il più temuto regnator di Grecia 9 

Oc fallo sì dolente ed infelice, 

Che crudo è ben chi noi compiange I — • Vieni 

Signor. Nessuno qui n'ascolta, e puoi 

L' acerba doglia disfogar sicuro. 

Siam soli. 

Ari. O mio Gonippo, ad ogni sguardi 

Vorrei starmi celato, e, se il potessi , 
A me medesmo ancor. Tutto m' attrista 
E m' importuna ; e questo sole istesso 
Che desiai poc' anzi , or lo detesto 
E sopportar noi posso. 

Goni Eh , via , fa core ; 

Non t'avvilir così. Dove n'andaro 
D' Aristodemo i generosi spirti, 
La costanza, il coraggio? 

Ari. 11 mio coraggio ? 

La mia costanza? Io l'ho perduta. Io l'odio 
Sono del cielo ; e quando il ciel gli abborre, 
Anche i regnanti son codardi e vili. 
Io fui felice, io fui possente; or sono 
L' ultimo de' mortali. 

Gon. E che ti manca 

Ond' essere il primiero? Io ben lo veggo 
Che un'orrendo pensier che mi nascondi, 
T' attraversa la mente. 

Ari. Si, Gonippo, 

Un orrendo pensiero, e quanto è truce 
Tu non lo sai. Lo sguardo tuo non passa 
Dentro il mio cor , nè mira la tempesta 
Che lo sconvolge tutto. Ah, mio fedele. 
Credimi, io sono sventurato assai, 
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ATTO PRIMO i3 

Senza misura sventurato ; un empio, 
Un maledetto nel furor del cielo, 
E fori-or di natura e di me atesso. 







1 





Certo il dolore la ragion t'offusca, 
E la tristezza tua da falso e guasto 
Immaginar ai crea. 

Ari Così pur fosse. 

Ma mi conosci tu ? Sai tu qual sangue 
Dalle mani mi gronda ? Hai tu veduto 
Spalancarsi i sepolcri, e dal profondo 
Mandar gli spettri a rovesciarmi il trono? 
A cacciarmi le mani entro le chiome, 
E strappar la corona? Hai tu sentita 
Tonar dintorno una tremenda voce 
Che grida: Muori , scellerato, muori! 
Sì morirò: aon pronto: eccoti il petto 9 
Eccoti il sangue mio; versalo tutto, 
Vendica la natura, e alfin mi salva 
Dall' orror di vederti, ombra crudele. 

Gon. Il tuo parlar mi raccapriccia, e troppo 
Dicesti tu perch'io t'intenda, e vegga 

% Che da rimorsi hai l'anima trafitta. 
In che peccasti ? Qual tua colpa accese 
Contro te negli Dei tanto disdegno? 
Aprimi i sensi tuoi. Del tuo Gonippo 
La fedeltà t'è nota, e tu più volte 
De' tuoi segreti 1' onorasti. Or questo 
Pur mi confida. Scemasi de' mali 
Sovente il peso col narrarli altrui* 

Ari. I miei , parlando , si farìan più gravi* 

Non ti curar di penetrarne il fondo t 



i4 ARISTODEMO 

Non tentarmi di rompere il silenzio: 

Lasciami per pietà. 
Gon. « No , non ti lascio 

Se tu segui a tacer. Non merta il mio 

Lungo servire e questo bianco crine 

La diffidenza tua. 
Ari. Ma che pretendi 

Col tuo pregar ? Tu fremerai d' orrore 

Se il vel rimovo del fatai segreto; 
Gon. E che puoi dirmi, che air orror non ceda 

Di vederti spirar su gli occhi miei ? 

Signor, per queste lagrime eh' io verso, 

Per r auguste ginocchia che ti stringo, 

Non straziarmi di più . parla. 
Ari. Lo brami ? 

Alzati... (Oh ciel! che gli rivelo io mai? ) 
Gon. Parla, prosegui... Oimè ! che ferro è quello? 
Ari. Ferro di morte. Guardalo. Vi scorgi 

Questo sangue rappreso ? 
Gon. Oh Dio ! qual sangue? 

Chi lo versò ? 
Ari. Mia figlia. E sai qual mano 

Glielo trasse dal sen ? 
Gon. Taci , non dirlo , 

Che già t' intesi. 
Ari. , E la cagion , la sai ? 

Gon. Io mi confondo. 

Ari. , Ascolla dunque. In petto 

Ti sentirai d' orror fredde le vene ; 
Ma tu mi costringesti. Odimi, e tutto 
L'atroce arcano e il mio delitto impara. 
Di quei tempo sovvengati che Delfo 
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ATTO PRIMO i5 
Vittime umane comandate avendo, 
Ali 9 Èrebo immolar dovea Messene 
Una vergin 9 Epito. Ti sovvenga 
Che, dall'urna fatai solennemente 
Tratta la figlia di Licisco , il padre 
La salvò colla fuga, e un altro capo 
Dovea perire ; e palpitanti i padri 
Stavano tutti la seconda volta 
Sul destin delle figlie. Era in quei giorni 
Vedovo appunto di Messenia il trono ; 
Questo pur li rimembra. 

Goti. ' Io V ho presente ; 

E mi rammento che il real diadema 
Fra te, Dami e Cleon pendea sospeso, 
E il popolo in tre parti era diviso. 

Ari. Or ben , Gonippo. A guadagnar la plebe 
E il trono assicurar, senti pensiero 
Che da spietata arobizion mi venne. 
Facciam , dissi tra me , facciam profitto 
Dell'altrui debolezza. Il volgo è sempre 
Per chi V abbaglia, e spesse volte il regno 
È del più scaltro. Deludiamo adunque 
Questa plebe insensata, e di Licisco 
Si corregga Perror: ne sia Y emenda 
Il sangue di mia figlia, e col suo sangue 
Il popolo si compri e la corona. 

Gon. Ah , signor, che di' mai ? comft potesti 
SI reo disegno concepir ? 

Ari. Comprendi 
Che i 9 uoffló Ambizioso è uom crudele. 
Tra le sue mire di grandezza e lui 
Metti il capo del padre e del fratello ; 
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i<5 ARISTODEMO 

Calcherà l'uno e V altro , e farà d'ambo 
Sgabello ai piedi per salir sublime. 
Questo appunto fec* io della mia figlia} 
Cosi de 1 sacerdoti alla bipenne 
La mia Dirce proffersi. Al mio disegno 
S* oppose Telairóo di Dirce amante. 
Supplicò, minacciò, ma non mi svelse 
Dal mio proposto. Desolato allora 
Mi si gettò, perdon chiedendo, ai piedi, 
E palesorami non potersi Dirce 
Sacrificar : dal Nume esser richiesto 
D'una vergine il sangue, e Dirce il grembo 
Portar già carco di crescente prole, 
Ed esso averne di marito i dritti. 
Sopravvenne in soccorso anche la madre , 
E confermò di Telamóne il detto, 
Onde piena acquistar credenza e fede. 

Con. E che facesti allora? 

Ari. Arsi di rabbia ; 

E pungendomi quindi la vergogna 
Del tradito onor mio, quindi più forte 
La mia delusa ambizion, chè tolto 
Così di pugno mi credea V impero, 
Guardai nel viso a Telamón, uè feci 
Motto; ma calma simulando, e preso 
Da profondo furor, venni alla figlia. 
Abbandonata la trovai sul letto, 
Che pallida, scomposta ed abbattuta, 
In languido letargo avea sopiti 
Gli occhi , dal lungo lagrimar già stanchi. 
Ah , Gonippol qual furia non avria 
Quella vista commosso ? Ma la rabbia 
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M'àvea posta la benda, e mi bolliva 
Nelle vene il dispetto ; onde , impugnato 
L' esecrando coltello , e spento in tutto 
Di natura il ribrezzo, alzai la punta , 
E dritta al core gliel' immersi in petto. 
Gli occhi aprì l' infelice , e mi conobbe , 
E coprendosi il voltò: Oh padre mio , 
Oh padre mio , mi disse : e più non disse. 

Gon. Gelo d' orrore. 

Ari. \2 orror tuo sospendi 

Che non è tempo ancor che tutto il senta 
Sull'anima scoppiar. ~ Più non roovea 
Nè man, nè labbro la trafitta ; ed io, 
Tutto asperso di sangue e senza mente, 
Chè stupido m' avea reso il delitto, 
Della stanza n' uscia. Quando al pensiero 
Mi ricorse l'idea del suo peccato, 
E quindi V ira risorgendo , e spinto 
Da insensatezza, da furor, tornai 
Sul cadavere caldo e palpitante; 
Ed il fianco n'apersi, empio, e col ferro 
Stolidamente a ricercar mi diedi 
Nelle fumanti viscere la colpa. 
ÀhiI che innocente eli' era, <— Allor mi cadde 
Giù dagli occhi la benda ; allor la frode 
Manifesta m 5 apparve, e la pietade 
Sboccò nel cuore. Corsemi per V ossa 
Il raccapriccio, e m' impietrò sul ciglio 
Le lagrime scorrenti ; e così stetti 
Finche improvvisa entrò la madre , e visto 
Ito spettacolo atroce , a' arrestò 
Pallida, fredda, muta. Jndi qual lampo 
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18 ARISTODEMO 
Disperala spiccossi, e stretto il ferro 
Ch'era poc'anzi di mia man raduto, 
Se lo fisse nel petto, e su la figlia 
Lasciò cadérsi e le spirò sul viso* 
Ecco d' ambo la fine ; ecco 1* arcano 
Che mi sta da tre lustri in cor sepolto, ' 
E tuttor vi staria se tu non eri. 

Gon. Fiera istoria narrasti, e il tuo racconto 
Tutto di gelo slrinsemi le membra, 
E nel pensarlo ancor l' alma rifugge. 
Ma, dimmi: e come ad ogni sguardo occulte 
Restar poterò sì tremende cose r 

Ari* Non ti prenda siupor. Temuto e grande 
Era il mio nome, e mi chiamava al trono 
Il volo universa). Facil fu dunque 
Oprar l'inganno; e tu ben sai che l'ombra 
D' un trono è grande per coprir delitti. 
I sacerdoti, che del ciel la voce 
Son costretti a tacer quando i potenti 
Fan la forza parlar taciti e soli 



Creder fero che Dirce in quella notte 
Segretamente su l'aitar svenata 
Placato avesse col suo sangue i Numi ; 
E che di questo fieramente afflitta 
Se medesma uccidesse anche la madre. 
Ma vegliano su i rei gli occhi del cielo, 
E un Dio v'è certo che dtìl lungo sonno 
Va nelle tombe a risvegliar le colpe, 
E degli empii sul cor Ine manda il grido. 
Rivelarlo dovrò? -* Da qualche tempo 
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ATTO PRIMO 19 
Un orribile spettro . . . • 
Gon. Eh lascia al volgo 

Degli speltri la tema, e dai sepolcri 
Non suscitar gli estinti. Or li conforta ; 
Chè a tuoi tanti rimorsi esser non puote 
Che non perdoni il cielo il tuo delitto. 
Fu grande, è vero, ma più grande è pure 
Degli Dei la pietà. Chetati, e loco 
Diasi a pensier più necessario» E giunto 
Di Sparla F orator, tei dissi, «iéia* 
Le proposte di pace. Odile, e pensa 
Che la patria ten prega, e questa pace : 
Ti raccomanda , e le sue mura e i pochi 
Laceri avanzi del suo guasto impero. 

Ari. Dunque alla patria a? obbedisca. Andiamo 

< 

ATTO SECONDO 



. SCENA PRIMA 
LISANDRO , PALAMEDE. . 

Pai. G he mi narrasti mai ? Pieno son io 
Di tanta meraviglia, che mi sembra 
Di sognar tuttavia. D'Aristodemo 
Figlia Cesira ? 

LU. Più dimesso parla» 

Sì, Cesira sua figlia, la peiduta 
E deplorala Argia. Come ad Euméo 
In su la foce del Ladón la tolsi, 
Son già tre lustri, e come alior mi vinse 
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ao ARISTODEMO 

Pietà dell' innocente io già tei dissi. 

Or seguirò, che, per giovarmeli con tra 

Lo slesso Aristodemo , ove Y avesse 

Chiesto il bisogno ad educar la diedi 

All' amico Taltibio, e lo costrinsi 

Con giuramento ad occultar l'arcano* 

Ei la crebbe e 1' amò qual propria figlia; 

Ne fu padre credulo, e sen compiacque; 

£ se natura noi fé' tal , 1' amore 

Supplì al difetto* 
Pai. E nulla mai Cesira 

Ne sospettò ? 
Us. Mai nulla. 

Pai. E che fu poi 

D' Euméo che la scortava ? 
JJ$. Euméo fu posto 

In carcere sicuro. Io volli in esso 

Serbarmi all'uopo un teslimon del vero; 

E per mia sola utililà privata, 

Non per pietade, gli lasciai la vita. 
Pai. Vive egli più? 

Noi so, che me finora 
Lungi trattenne dalle patrie mura 
Il mestiero dell' armi : e di Taltibio 
Fu commesso alla fede il prigioniero. 

Pai Strano racconto! Ma, con tanto danno 
Di questi sventurati, or perche vuoi 
Un segreto celar che più non giova ? 

Lis. Giova all'odio di Sparta e a' suoi nascosi 
Politici disegni , e giova insieme 
Alla vendetta universa I. Rammenta 

Che il piaggiai 4el»<?mÀ4 è Afi»t°d eni0 « 
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Del nostro sangue , che il suo brando sparse ] 

Son le valli d' Anféa vermiglie ancora ; 

Piangono ancor sui talami deserti 

Le vedove spartane, e piango anch' io 

Trafìtti di sua man, padre e fratello. 
Pai. Ei nel campo li spense, e da guerriero, 

Non da vile assassino. 
&8. E perdonargli 

Dovrò per questo, ed abborrirlo io meno? 
Pai. Abborrirlo! perchè ? scusami : anch'io 

La strage mi rammento e le faville 

Delle case paterne, e parmi ancora 

Veder tra quegl' incendi Aristodemo 
Lordo del sangue de' miei figli uccisi. 
Non P abborro però, ch'io pur lo stesso 
Gli avrei fallo, potendo ; anzi d'assai 
Grato gli son, che a me cortese i ceppi 
Sciolse come ad amico, e l'amerei 

S' io non fossi Spartano, egli Messéno. 
Xr's. Ben si ravvisa che i severi e forti 
Sensi di prima schiavitù corruppe. 
Ma se cangiasti tu, non io cangiai: 
E se qualche virtù nel cor m' alberga, 
Non è certo pietà pel mio nemico; 
Che male io servirei la patria mia, 
Se, scordando il dover d' alma spartana , 
Per un debole affetto io la tradissi* 
Pai. Pietà debole affetto? 
JLis, Ingiusto ancora 

E vergognoso, se alla pàtria nuoce. . . 
Ma vien Cesi'ra. Bitiriamci. Altrove 
Parlerem più sicuri. Io vo' che tutta 
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Di questo arcano r importanza intenda. ' 

SCENA II. 
GONIPPO, CESIRA. 

Gon. Essi di pace parleran, Cesira; 

Ma qual debba il successo esser di questo 
Singoiar parlamento, ognun Pignora. 
Occhio vulgar non vede entro il profondo 
Pensier de' regi. Il sai, loro è il disporre, 
Nostro il servir. Ma pace io spero; e pace, 
Purché discrete le proposte siéno, 
Aristodemo ancor cerca e sospira. 

Ces. Ed io la temo, ne il perchè so dirlo < 
Ed ho r alma frattanto in due divisa. 
Quindi a Sparta mi chiama un padre afflitto 
Quindi in Messene a rimaner m'invita 
Pietà d'Aristodemo; e, sallo il cielo, 
Se, dovendo lasciarlo, al cor funesto 
Mi sarà l'abbandono. Io non intendo 
Questa dolce segreta intelligenza 
Ch'han sull'anima mia le sue sembianze, 
E più di queste la miseria sua; 
Intendo solo che da lui lontana 
Io trarrò mesti e sconsolati i giorni. 

Con. E credi tu che, te perdendo, ei debba - 
Trarli più lieti? Il misero al tuo fianco 
De' suoi mali solea dimenticarsi. 
Un tuo detto sovente, un tuo sorriso 
Gli chetava dell'alma le tempeste, 
E meno acerba gli rendea la vita. 
Or pensa, da te lungi, il suo cordoglio ! 

Ce$. Vedilo che a' appressa, e manifesta 
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In Tolto più sereno alma più cheta. 
Gon. Egli di pace a conferenza viene, 
A trattar causa da cui pende tutta 
La salute del regno , e quando in lui 
Parla questo pensier , gli altri son muti. 

SCÉNA HL 
ARISTODEMO e detti. 

Ari. Venga di Sparta V ora top. 

SCENA IV. 
ARISTODEMO e CESIRA. 

Ari. Se fausto 

11 cielo mi seconda, oggi, o Cesira , 
Di Messenia e di Sparta alfin vedrà ss i 
Terminar la querela, e pace avremo; 
E fia primo di pace amaro frutto 
Perderti f e qui restarmi egro e dolente, 
Mentre tu lieta te n' andrai di Sparta 
A riveder le sospirate mura. 

Ces. Mal dunque leggi nel mio cuore. Il cielo 
Bea vi legge e V intende. 

Ari. Oh generosa ! 

E sceglieresti rimanerli meco? 
E bramarlo potresti? E non rimembri 
11 padre che t' aspetta , e che sol vive 
Della speranza di vederti? 

Ce$. Il padre . 

Mi sta nel eore , ma vi stai tu pure ; 
E il cor pei? te mi parla ; e il cor mi dice 
Che tu sovr'esso hai dritto , e te lo danno 
La^ratitudin mia, le tue sventure, 
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E un altro affetto che nell' alma incerta 

Mi fa tumulto, ne so dir che sia. 

Ari. I nostri cuori si scoti t raro insieme. 
Ma tutti f e al solo genitor tu devi 
Questi teneri sensi. A lui ritorna 
E lo consola. Avventuroso vecchio! 
Almen di quelli tu non sei, che il cielo 
Fece esser padre per punirli. Almeno 
Avrai chi nel morir gli occhi ti chiuda ; 
£ le tue gote sentirai scaldarsi 
Dai baci d' una figlia .. • Oh ! se lasciata 
Me l'avesse il destino, anch'io potrei 
Di tanta sorte lusingarmi, e tutte 
Fra le sue braccia deporrei le pene* 

Ces. Di chi parli, signor? 

Ari. Parlod'Argfa 
Scusa se spesso io la ricordo. Eli 9 era, 
Lo sai , l'ultimo bene ond' io sperava 
Racconsolar la mia vecchiezza. Or tutto 
Me la rimembra; in tutto una crudele 
Illusion me la dipinge, e panni, 
Te vedendo, vederla; e il cor frattanto 
Mi palpita, mi trema; e si fa gioca 
Della mia vana tenerezza il cielo. 

Ces. Misero padre ! 

Ari. Ella cT etade adesso 

A te pari taria* nè di bellezza 

Minor f nè di virtude. 
Ces. Egli fa invero 

Fatai consigliò quel mandarla in Argo; 

Nè'l rischio preveder che ten fe' privo. 
Ari. SI, consiglio lata], stolta prudenza | \ 
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E non era abbastanza al fianco mio 
Sicura P infelice ? Han forse i figli 
Scudo migliore del paterno petto? 

Ces. Oh , perchè il cielo te la tolse! 

Ari. Il cielo 

Volea compiti i miei disastri • 

Ces. E s' ella 

Vivesse ancora, ti faria contento? 

Ari. Cesira , un solo degli amplessi suoi, 
Un solo amplesso, e basterebbe. 

Ces. Oh fossi 

10 quella dunque! 

Ari. Se lo fossi . . . Oh figlia ! 

Ces. Perchè figlia mi chiami? 

AH. Il cor mi spinse 

Questo nome sui labbro . 
Ces. ** E a me pur anche 

11 cor consiglia di chiamarti padre. 

Ari. Sì, sì, chiamami padre: In questo nome 
Un incanto contieusi, una dolcezza 
Che mi rapisce; e per gustarla intera 
Egli è bisogno aver, com' io, bevuto 
Tutto il calice reo delle sventure : 
Aver sentito di natura il tocco 
Profondamente, aver perduti i figli, 
E perduti per sempre. 

Ces* (Il cor mi spezza. ) 

SCENA V, 
GONIPPO e detti. f 

Gótl. Signor, di Sparta Porator s'avanza 
Ari. In qual punto mi coglie! Ite, partite. 
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Cesica, addio; ci rivedrei. 

SCENA VI. 
ARISTODEMO solo. 

Ti sveglia 
Addormentata mia virtù . Del regno 
Dobbiam la causa sostener, far pago 
De 9 popoli il desio. Sì, questa volta 
Il suddito comandi , il re obbedisca ; - 
Ma da re s* obbedisca, e non si vegga 
Supplice e timoroso Aristodemo 
La pace mendicar dal suo nemico. 
Nè sian tutti di pace i detti miei , 
Qual già crede in suo cor questo superba. 

SCENA VII. 

LISANDRO e DETTO . 

Ari. Lisandro siedi , e libero m' esponi 
Di Sparta amica od inimica i sensi* 

Lis. Sparta al re di Messene invia salute, 
E pace ancor, se la desia. 

Ari. La chiesi, 

Dunque la bramo; ed or m' è dolce udire 
Che dopo tante stragi e tanto sdegno, 
Da ingiusta guerra desistendo, alfine 
Air antica amistà Sparta ritorni. 

Lis. Ingiusta guerra? Non è tal. cred* io, . 
Quando è vendetta d' un' ingiusta offesa. 
Voi nel sangue di Téieclo macchiaste 
Di Liraua i sacrifici , ed era , il sai , 
Téieclo il nostro re , Questa, e non altra % 
Fa la sorgente di sì gran contrasto * 
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Rammentalo, signor. 
Ari. Io lo tacea 

Per non farti arrossir. Dove apprendeste 
A mentir gonne femminili, e allrui 
Tramar la mode in securtà di pace 
Fra le danze e le feste accanto all'are? 
Lis. Suona del fatto assai diverso il grido ; 
Ne Sparta è tal che, guerreggiar volendo, 
Ed un nemico sterminar, discenda 

Ila bassezza d' un pretesto indegno. 
u E ver; sua dignità Sparta non dee 
Co' pretesti avvilir quando aver crede 
La ragion del più forte. Ove la spada 
Le contese decide, inutil fassi 
Idea dannosa , veritade e dritto • 
Nè il dritto è certo la virtù di Sparta , 
Ma prepotenza, col modesto manto 
Di libertà. Quindi è fra voi costume 
Fuggir V onesto, se vi nuoce, e pronti 
Al delitto volar , quando vi giova . 
Porre in discordia i popoli vicini, 
Dismembrarne le forze, e poi divisi 
Combatterli repente, e strascinarli , 
Più traditi che vinti, a giogo indegno, 
E così tutta debellar la Grecia . 
Bell'arte inver di conquistar gP imperii 
E voi V esempio delle genti I voi 
Concittadini di Licurgo! ed egli 
Vi lasciò queste leggi! Eh via, spogliate 
Le pompose apparenze. In faccia al mondo 
Men leggi abbiate e più virludi j e regni > 
Anche fra voi 1' onor , la fede, il giusto 
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Lis. Sire, Vi regna la clemenza ancbra; 
£ se non fosse, che saria di voi ? 
Già rovesciate al suol dell' arsa Itórne 
Stati le rupi e le torri . E se prosegue 
La vincitrice Sparta il suo trionfo, 
Qual nume vi difende ? 

Ari. Aristodemo : 

E basta ei solo, finche vive: e quando 
Sarà sotterra, il cenere vi resta , 
Che, mulo ancora , vi darà terrore. 

Lis. Signor, chi vivo non ti teme, estinta 
Ti temerà ? Ma se garrir qui d* altro 
Non vogliam che d' oltraggi, ho già finito. 1 
A SpBrta io riedo, e le dirò che il ferro 
Nel fodero non ponga , che V avanzo 
De 9 suoi nemici a disfidar la torna • 

Ari. 2 Riedi a Sparta qual vuoi; ma dille ancora 
Che per domar cotesto avanzo, è d' uopo 
Che fiato ella riprenda , e nuovo sangue 
Prima rimetta nelle vuote vene . 

Lis. Men di quel che a Messenia or fa bisogno 
Per sanar le ferite, onde ancor molto 
Piange e sospira • 

Ari. Se Messenia piange, 

Sparta non ride. 

Lis. Ma neppur s' abbassa 

A chieder pace ; 

Ari. Io , la ehieai, è Sparta 



i Si alza. 
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Paventa che pentito or Ja ricusi. 
Sa che d'Elide, d'Argo e Sidone 
Son pronte V armi a mio favor . Sa quanto 
Di vendetta desio s'aduna e Lolle 
Ne' messenici petti, e come acute 
Ahhiam le spade e disperato il Lraccio ; 
Sa che varia delP armi è la fortuna ; 
£ si rammenta die qualor ci vinse 9 
Di frode vinse, di valor non mai . 
Ecco, Lisandro, la pietà spartana; 
Accordar pace e millantar clemenza 
Per tema di restar battuta in guèrra . 

Lis. Dunque scegliti guerra f 

<dri. Io scelgo pace ; 

£ sceglier guerra a me non lice, allora 
Che pace il popol mi domanda . Oh fosse 
Stalo pur ve;!.. .Ma, via . ..torniamo amici , 
Tonnara fratelli, e diam riposo al brando. 
Gli umani sdegni dureranno eterni? 
Forse avemmo dal ciel la vita in dono 
Sol per odiarci e trucidarci insieme? 
Natura si lasciò forse dal seno 
Svellere il ferro, perchè V uom dovesse 
Darselo in petto V un con 1' altro, e farlo 
Istrumento di morte e di delitti ? 
Se fine all' ira non porrem, tra poco 
Un deserto saran Sparta e Messenia , 
Ne rimarravvi che uno stuol mendico 
Di vedove piangenti e di pupilli. 
E frattanto di noi Grecia che dice? 
Dice che tutta rinnoviam di Tehe 
L'atrocità; che d' un raedesmo sangue 
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Gli Spartani son nati e li Messeni; 
Che fur due soli in Tebe i fratricidi. 
E qui tanti ne son quanti sul campo 
Lascia il nostro furor corpi trafitti . 
E sì gran rabbia perchè mai ? Per poche 
Àride glebe, che bastanti appena 
Ne fian per seppellirci, e che vermiglie 
Van del sangue de' padri e de' fratelli 
Di cui siamo assassini. Ah! non si narri 
Più per Grecia di noi tanta vergogna. 
E se la fama non ci move, almeno 
L'interesse ci mova» Abbiamo al fianco 
La fiera Tebe e la gelosa Atene, 
Che il fine attendon di cotanta lite 
Per calar su lo stanco vincitore, 
Rapirgli la vittoria , e rovesciarne 
La nascente grandezza. Or che v' è tempo, 
Assicuriainci, e ragiouiam di pace. 
Lis. E Faccettarla e il ricusarla a tutta 
Tua scella 1' abbandono . 

Ari. Udirne i patti 

Pria d' ogni altro convieasi • 

Lis. Eccoli , e brevi 

„ Anféa darete e il Taigeto, e in Limua 
,, Più non verrete a celebrar le feste. „ 

Ari. 11 primo accetto ed il secondo patto ; 
11 terzo lo ricuso, e ragion chieggo 
Perchè di Limna i sacrifici escludi , 
E di quel Nume protettor ne privi. 

Lis. Fia i conviti limnéi scoppiò la prima 
Favilla della guerra , e ad ammorzarla 
Treni' anni ancora non bastar di sangue. 
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Se non ne viene la cagion rimossa, 
Scoppierà la seconda. E duopo adunque , 
Or che P ire tra noi son calde ancora, 
Comunanza troncar sì perigliosa. 
jirL Con onta del suo nome Aristodemo 
Pace non compra. Cedere si ponno 
Le sostanze , gli onori e vita e tigli, 
E tutto insomma; ma gli Dei, Lisandro! 
I tutelari Deil la veneranda 
Religion de' nostri padri ! il primo 
D'ogni nostro dover, de 9 nostri affetti ... 
JLis. E degli errori aggiungi. Io parlo ad uomo 
Non sottoposto all' opinar del volgo : 
Parlo a un guerrierche questi Dei, quest'ombre 
Dell' umano timor, guarda e sorride, 
E lieo frattanto il pugno in su la spada. 
Non so quanto finor n'abbia giovalo 
Questo Nume limnéo. So ben die mollo 
Nocque in addietro , e in avvenir più aucora 
Ne nocerà, se non gli scema a tempo 
Le vittime e i devoti un altro Nume 
Miglior del primo, la Prudenza. 
Ari. A franco 

Parlar, risponderò franche parole. 
Sì mal finora mi giovar gli Dei, 
Che lodarmi di lor certo non posso. 
Non gli sprezzo però; molte ho nel cuore 
Ragion segrete e veementi, ond'io 
Temer li debba ed adorar. Se alcuna 
Tu n'hai per confessarli, abbine ancora 
Per venerarli. Se non l'hai, rispetta 
Del popolo l' error, tremendo al paro 
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De 1 Numi atessi, che comanda ai regi,' 
À nessuno obbedisce. E poi , lo stesso 
Vostro esempio mi paglia. Elide un giorno 
Dalle olimpiche feste , e tulli il sanno , 
Esclusi vi volea. Quanto tumulto 
L'ingiuria non destò? Con quanto d' armi 
E di sdegni apparecchio alla ripulsa 
Non v* opponeste ? E pur diversa mollo 
Era l'offesa. Un libero suo dritto 
Elide esercitava in propria sede, 
E per nume non suo Sparla pugnava. 
Ma qui si pugna per li templi aviti, 
Pe* domestici Dei. Nostro è il terreno, 
Nostri gli altari; e per serbarli illesi 
Pugnerem finche mani avremo e braccia; 
E , tronche queste, pugnerem co' petti; 
Che dove alzar religion si vede 
Lo stendardo di guerra , si combatte 
Colla benda su gli occhi, e la pielade 
La medesma pietà, rabbia diventa; 
E pria che il ferro, si depon la vita. 
Finiara. Se Sparla a vera pace inclina, 
Sia primo della pace fondamento 
Lasciarci i nostri Dei. Se lo contrasta , 
Si torni in guerra. 
Lis. No ; si tomi in pace. 

Mia gloria non ripongo in ostinarmi 
Nel mio pensier. La debolezza è questa 
Delle piccole menti; ed io mi credo 
Grande abbastanza per lasciarti tutto 
L'onor d'avermi persuaso e vinto. , 
Yada di Limna la prelesa. All' allre 
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• 

Signor, ti piace acconsentir? 
Ari. Mi piace. 

Ecco la destra. 
Lis. Ecco la mia; 

Ari. Ti resta 

Da me nuli' altro a desiar ? 
Lis. NulP altro. 

Ari. Addio, Lisandro 
Lis. Aristodemo, addio. 

ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 
ARISTODEMO seduto accanto 

ALLA TOMBA. 

l^o, no. Se eterna T esistenza fosse, 

10 sento che del par sarebbe eterno 

11 mio mar tiro. O ciel, dammi costanza 
Per sopportarlo. Non tentar la mano, 
Non offuscarmi fa ragion . . . Che dissi ? 
La ragion me infelice! E se giovasse 
Perderla ?• . . se dovesse un colpo solo 
Tutti i miei mali terminar?... Sì, tutti 
Una sola ferita?» • • Allontaniamo 
Questo pensier ; non vó* seguirlo: ei troppo 
Già comincia a sedurmi. E tu, spietata 
Ombra importuna, placati una volta, 
Placali dunque, e mi perdona. Io fui 
Tuo padre alfine ; di gran colpa reo, 
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Lo so, ma padre nondimeno, e figlia* 
Tu che tanto mi strazi e mi persegui. 

SCENA IL 

GONIPPO , e detto. 

Gon. Signor , questo non è tempo di pianto; 
Or che tutta rallegrasi Messene 
Della pace ottenuta. Andiam; t'invola 
A questo luogo di dolor ; vien meco. 
Air esultante popolo ti mostra 
Che dimanda il suo re, che ti sospira, 
E suo padre ti chiama. 

Ari. Io padre ?.. . Io P ebbi 

Questo nome una volta, e con diletto 
Lo sentia risonar dentro il cor mio. 
Or più noi sento. Me lo die natura 
Nome sì santo , e il mio furor mei tolsi. 

Con. Non pensarvi più dunque. Ora di cose 
Nuov' ordine incomincia. 

Ari. E pur del tutta 

Non averlo perduto mi parea 
Questo nome adorato, e tornar padre 
Credei sovente di Cesira al fianco. 
O sia che il cuor degP infelici ha sempre 
Di spandersi bisogno, e facilmente 
S'abbandona al piacer d'intenerirsi; 
O sia degli anni già cadenti ed egri 
funesta conseguenza; o certa ignota 
Tenerezza che fammi alta de 9 figli 
La mancanza sentire, e sì feroce 
Me ne risveglia il desiderio in petto; 
O siaa diretti da un occulto Dio 
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I palpiti eh' io sento e non intendo; 
Questo so dirti , che vicino a lei 
Far che cessi F orror delle mie pene ; 
E una tacita gioia mi seduce 
Che, dolce insinuandosi nelF alma, 
I rimorsi ne placa , e mi sospinge 
Dagli abissi del cor su gli occhi il pianto* 
Or questa cara illusion tra poco 
Mi sarà tolta. 

Gon. Se tuo bene estimi 

Che Cesira qui resti , e tu frapponi 
Indugio a sua partenza, e manda intanto 
A supplicar Taltibio . • . 

Ari. E vuoi che questo 

Genitor desolato, a cui di vita 
Foco rimane, e quanta sol gli basta 
Per abbracciar la figlia e poi morire, 
Vuoi tu ch'egli consenta?.. Ah! tu non fosti 
Padre giammai : tu non intendi il prezzo 
Di sì tenero nome , e quanto è dolce 
La presenza d' un figlio, e tormentosa 
La lontananza: tu non sai qual sia 
Immenso, inesplicabile diletto 
In rivederlo, in avventargli al collo 
Tremanti dal piacere ambe le braccia, 
E confondere i volti , e lungamente 
Star negli amplessi , e Jagrimar di gioia. 
Or altri avrassi un tanto bene. Io solo 
Più non F avrò; mai più. 

Gon, Cercane altronde 

Dunque il compenso, e con soverchio affanno 
L 1 alta bontà non irritar del cielo , 



Digitized by 



56 ARISTODEMO 

Che placato si mostra, e tu noi vedi; 

Credilo, tu medesroo i mali tuoi 

Di troppo aggravi ; e se uu dì reo ti festi 

Di grande eccesso, ti scordasti poi 

Che debole l' uom pecca , e il ciel perdona. 

Ari. Ma punisce pur anco; e la mia pena 
Sento ben io che ancor non è compita. 
Oh dirupi d'Ilóme, oh sacre sponde 
Del sonante Ladòne e del Pamiso, 
Più non udrete delle mie vittorie 
I cantici guerrieri! Oh reggia! oh casa 
De* generosi Eraclidi, infamata 
E di sangue innocente ancor vermiglia f 
Ricopriti d'orror., piomba sul capo 
D'un empio padre, e nelle tue rovine 
L'infamia tua nascondi e il mio delitto. 

Goti. Deh 1 calmali, mio re: le andate cose 
Obhlia per sempre, nè inasprir lue piaghe 
Con memorie sì rie» 

Ari. Caro Gonippo 

In questo petto comandar poss' io 
Ai rimorsi il silenzio? E lo dovrei, 
S' anco il potessi? Io ti contristo, il veggo 
Ma degli afflitti, il sai, grave fu sempre 
La compagnia. Perdonami se d' altro 
Parlar non m' odi che di mie sventure 
Gode il cor di trattar le sue ferite; 
E le ferite mie son la memoria 
De' perduti miei figli. Ti ricordi, 
Ti ricordi d'Argia ? 

Gorr. S'gnor , che giova ? 

Ari. Ti risovvien la dolorosa notte 
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Che V innocente consegnai d'Euméo 
Alle fidale braccia? E questo il loco, 
Questa la porta. Tu mi stavi accanto, 
E mesto lagrimavi. Alto gridava 
La pargoletta 9 e non volea dal seno 
Staccar misi , e piangea. L'hai tu presente , 
Gonippo, di', non tei rammenti? 

Gon. Io tutto 

Mi rammento ; ma , deh !. . . 

Ari. Parmi vederla 

Parmi sentirla. Oh Dio ! Tre volte io stetti 
Per consegnarla , ed altrettante al petto 
Me la ripresi , e la coprii di baci , 
Ultimi baci, e piansemi in segreto 
11 cor presago della rea sventura. 
Oh! n'avessi l'occulto avvertimento 
Secondato per tempo! Ila a morire 
JMon saresti così, misera figliai 
Ancor vivresti! e la presenza tua 
Mi renderebbe ancor dolce la vita; 
Ne sul volto verna d' una Spartana 
A tormentarmi la tua cara immago, 
A straziarmi il pensiero! Orsù, Gonippo, 
Va, compi il mio voler, parta Cesira, 
Parta , e, se puossi ancor, senza vedermi, i 

SCENA III. 
CESIRA, ARISTODEMO. 

Ce$. Senza vederti ? E dal tuo labbro uscia 

1 Mentre parte Gonippo da un lato , esce 
dall' altro Cesira. 
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Questo fiero comando ? 

Ari* A che ne vieni 9 

Palale oggetto dell'amor d'un misero? 
Era pur meglio 1' evitarci entrambi, 
E dai nostri occhi allontanar per sempre 
11 funesto piacer di riscontrarsi. 

Ces. Chi resister potea ? Come dal mio 
Benefattore ir lungi, e non vederlo, 
Non ringraziarlo, e disfogar con esso 
Del partir l'amarezza ? e 1' un coli' altro 
Dirne l' ultimo addio ? Son così dolci 
Anche in mezzo al dolor questi momenti ; 
Son di tanto diletto . • • 

Ari. Ogni diletto 

È cessato per me. Vedi quel marmo ? j 
La mia pace, il mio cor là dentro è chiuso ; 
E quanto al mondo ho di più caro e insieme 
Di più tremendo. 

Ces. Io già, signor, non Ha amo 

Il tuo cordoglio: il vuol natura, è giusto* 
Ma sull' amato cenere de' figli 
Eterno scorrerà de' padri il pianto? 

Ari. Anche eterno, per me poco saria. 

Lascia pur eh' io Jo versi. 11 pianto , o figlia , 
Al mio stato convien. Questa è la sola 
Virtù che mi rimase, il sol conforto 
Che l' ire ullrici mi lasciar del cielo. 

Ces. Giudica meglio. II cielo in te rispetta 
Di huon padre, qua! fosti e cittadino, 
Di huon regnante , la virtù» 

Ari. Buon psdee ? 

Buon cittadino ? 
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Ces, E non è tal , chi mosso 

Da generoso amor di patria, cede 

Al coraun uopo volontario i figli? 
Ari. ( Oh Dio! che mai ricordai ) 
Ces. ..E gli abbandona, 

Staccati allora dal paterno amplesso, 

Alla scure fatai del sacerdote? 
Ari. ( Ah, qual furia le pone in su le labbra 

Questi accenti crudeli ! ) 
Ces. Ove a* intese 

Più magnanimo fatto ? ove V eroe 

Che ti somigli ? E, dimmi , al sacrificio 

Fosti presente? 
Ari. . ; m Sì , presente io v* era. 

Ces. E la vedesti colle mani avvinte 

Inviarsi a morir? 
Ari. Taci, Cesira, 

Taci , desisti . Ogni tuo detto è spada 

Che mi trafigge. 
Ces. Ti consoli adunque 

Il sentimento della tua virtude , 

Che per onta di tempo e di fortuna 

Morir non puote, e ti conforti insieme 

De* sudditi l'amor, la gloria, il regno. 
Ari. Che dici ? Il regno! la più grande è questa 

Dell'umane sventure. Oh, se potesse 

L' nom dalla polve interrogar sul trono 

Lo schiavo coronatol intenderesti, 

Che solo per punirne il eie! soventi 

Uno scettro ne manda, una corona. 
Ces. La corona reg&l sovente è premio 

Pur anche di virtude , e lo fu certo 

Quando cinse il tuo crine. 
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4o ARISTODEMO 

Ari. ( Ah ! 8' interrompa 

Un parlar che m'uccide. ) Assai, Cesira, 
Il tuo cortese giudicar ra' onora. 
Ma tu ... non mi conosci. Or basta; anch' io, 
Anch' io divenni possessor d' un soglio. 
Felice me se non 1' avessi mai, 
Mai conseguito! Oh mille volte e mille 
Colui beato che regnar sol cura 
Su l' innocente sua famiglia , ed altro 
Trono non ha che il cuor de' figli! il trono 
Di natura; e dal mio quanto diverso! 
Il mio, lo vedi, è questo sasso. Or lascia 
Ch' io qui segga, qui pianga, e va felice, 

Ces. E in questo stato abbandonar ti deggio ? 
In questo slato ? 

Ari. Io ne son degno. Alfine 

Di separarci è tempo ; e non dovremo 
Più vederci ; più mai. Tu piangi , o figlia , 
Mia Cesira, tu piangi ? il ciel pietoso 
Delle lagrime lue ti ricompensi. 

Ces. Morir mi sento. 

Ari. Addio • • . per me saluta 

11 padre tuo : padre felice 1 . . e quando 
Chiederà de' tuoi casi , e lo vedrai 
Sollevarsi del letto in su la sponda , 
E pender dal tuo labbro intento e cheto , 
Narragli come io t* ebbi cara , e quanta 
Corrispondenza di soavi affetti 
I nostri cuori insiem confusi avea. 
D' Aristodemo ancor digli le crude 
Dolorose vicende, e il tuo racconto 
D' un sospir , d'bria lagrima interrompi. 
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Addio dunque, Cesira. 



Ah , dove vai ? 



41 




Ari. 
Ces. 



E che vuoi dirmi? 



Oh Dio! 



Non lo so : ma rimanti ; io te ne prego • 
Ari. Cesira I ' 



Vieni al mio seno, abbracciami ». .Oh diletto 1 
Oh inesplicabil tenèrezza! lo sento 
Che nel mio cor straniera ella non giunge: 
Un' altra volta io Pho provala. Oh fcielol 
La confondi tu forse a 9 miei tormenti • ' 
Per raddoppiarli? Tu, crudel, m'inganni, 
Tu mi deludi. Ah scostati , Cesira : 
Fu d' Averno una Furia che mi spinse 
Ad abbracciarti ; scostati. 

Ces. Deh! m'odi* 

Ari. Lasciami 

Ces. Qual furor. %| 

Ari. Fuggi, Una fiera 

Invisibile mano si frappone 

Fra i nostri petti, e ne respinge indietro. 

Lungi, lungi da me. 
Ces. Solo un momento 

Ari. Non è più tempo Addio per sempre, addio. 
Ces. Ma fermati , ma senti. 



Ces. 
Ari. 



Aristodemo ! 



Io non resisto, 



SCENA IV. 
CESIRA. 



Egli s'invola 



Digitized by Google 



4* ARISTODEMO 

Profondamente addolorato; ed io 
Avrò cor di lasciarlo? E tanto affetto?.. : 
E si care memorie?. .. Ah no, noi posso. 
E chi se' mai tu dunque, Aristodemo, 
Che tanta parte del mio core ingombri 
£ si lo turbi e lo commovi ? 

SCENA V. 

LISANDRO f PALAMEDE * deità; 

Li9. Appunto 
Di te, Cesfra, cercavano. Già pronti 
Tu ne vedi al partire , ed aspettando 
Ne stiam te sola. 

Ces. Ah differiamo Lisandro, 

Quest'amara partenza. Aristodemo 
In tale stato di dolor si trova , 
Che fa tutto temermi. Ella saria 
Crudeltà, sconoscenza abbandonarlo. 
M'amava ei tanto, mi colmò di tante 
Beneficenze ... 

MMm Io qui di Sparta venni 

L'ambasciata a recar. Sparta n' attende 
L'esito impaziente; e colpa fóra 
Qualunque indugio. Tu, se vuoi, rimanti. 
Del padre tuo mi duol, che, non vedendo, 
Tornar la figlia , avranno al cor rammarco 
Grave, infinito. 

Ces. Etulocre&? 

Jm. E certo 

Ne morirà d' affanno. » 

Ces. Ebben : prevalga 

Dunque del padre la pietà. Gli Dei , 
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Spero, intanto V avran cT Aristodemo t 

E veglieran sovr* esso» 
Pai. (Or vedi, amico, 

Quanto barbaro sei. 
JJs. Taci ; rammenta 

La tua promessa ; e fa che Sparta ignori 

Questa tua debolezza. ) 

SCENA VI. 

GONIPPO 8 DETTI. * 

Qon. Ricevete 
Da me, miei cari, l'ultimo congedo. 
Tu, Palamede, e tu, Cesura, abbiate 
Memoria di Gonippo, e vi sovvenga 
D' Aristodemo , di cui molta ho tema 
Che presto non vi giunga aspra novella 
Ces. Non dir così. Difenderallo il cielo, 
Che il buon monarca e la virtù protegge. 
Ma dehl che fa quel misero? che dice? 
Gon. Ei nulla dice. Immobile s'asside 
Colle 'piani incrociate, e pensieroso, 
Torbido, fosco, spalancati affigge 
Gli occhi al terreno , e ad or ad or gli vedi 
Le lagrime cader dalle pupille. 
Poi , come scosso da profondo sonno, 
Balza in piedi repente, e senza modo 
Qua e là a' aggira, e or P una casa, or V altra 
Va colla man toccando e percotendo, 
E, interrogalo, guarda e non risponde. 
Ces. Mi fa pietade P infelice* 
Gon* Io *olli 

Da quel «felino avellerlo, e con forza 
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L'attraversai, lo scosai, lnstupidito 
M' addimandò chi fossi ed io gliel dissi ; 
E asciugandomi gli occhi, ld pregava 
Di darsi pace. Àllor furente e torvo: 
„ Vattene, sciagurato, egli proruppe, 
„ Non parlarmi di pace ; „ e sì dicendo , 
Declinava la faccia , e con la mano 
Mi respingeva. Io noi lasciai per questo, 
Ma seguiva a esortarlo, a consolarlo; 
Finché, ragion tornando a poco a poco, 
Mi pregò di perdono, ed ahbracciommi , 
Ed amico chiamommi, e con un fiume 
Di lagrime sfogò l'immenso affanno. 
Piangevamo arabidue. Con questo pianto 
Sollevato ha del cor l' orrido peso , 
Ed or si mostra più calmato, e chiede 
Se Cesira è partita . Ei vuql saperlo; 
E per quetarlo appunto io qui ne venni. 

Ces. A lui dunque ritorna, e di' che fosti 
Di mia partenza testimon tu stesso, 
E con quanto dolor , sallo il cor mio 1 
Digli che viva, e che di questo il prega 
La sua Cesira. Digli che da forte 
A 9 suoi mali resista, e degli Dei 
Nella bontà confidi. E tu, Gonippo, 
Tu Io reggi e 1' assisti. Ali' amor tuo 
Lo raccomando* 

Gon. Questo cor per lai 

Più assai mi dice che il tuo labbro; ed io, 
Ben io lo sento. 

Ces. Il credo , e lo comprendo 

Dallo stato del mio. Questo ancor digli , 
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Che di me si ricordi , e eh' io di lui 

Memoria serberò finché lo spirto 

Scalderà questo petto. 
Gon. Ogni tuo cenno 

Fedele eseguirò. 
Ce*. Senti ; se chiede 

Come afflitta partii, tu che lo vedi, 

Tu diglielo per me. 
&*. Più si ragiona 

Più cresce ancora del partir la pena» 
Ces. Dunque... Andiam. 
Z£$< Palamede. 
Pai. Ecco, son leco. 

( Ancor son dubbio se tacer mi debba 

O la promessa Violar. Consiglio.) 

SCENA VII. 
GONIPPO, indi ARISTODEMO. 

Gon. Che bel cuor! ebe bell'alma! Oh dolci prove 
Dell' umana pietà, soave incanto 
Dell'anime infelici !...Alfin Cesira, 
Signor, partì, nè il suo partir fu senza 
Molto pianto e dolor. 

Ari. Bramato avrei 

Che partita non fosse. Una possente 
Ragion segreta mi sentia nel core 
Di vederla e parlarle anco una volta • 
Ma sia cosi. Gonippo, una gran guerra 
Si fa qui dentro • 

Con. Cesserà, lo spero, 

Sì, cesserà: ma non lasciarli tanto 
Da tua tristezza indebolir; fa forza 
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A te raedesmo, e deviar procura 

Ogni nero pensier . 
Ari. Dimmi , Gonippo : 

Qual ti sembra il mio stato? e non son io 

Veramente infelice? 
Gon. Lo aiam tutti, 

Signor ; ciascuno ha i suoi disastri • 
Ari. È vero, 

Tutti siamo infelici • Altro di bene 

Non abbia m che la morte . 
Gon. Che ? 

Ari. Sì certo, 

La morte : ~ E credi tu , quanto si dice , 

Doloroso il morir ? 
Gon. Mio re , che parli ? 

Ari. Doloroso? • ■ .Io lo credo anzi soave 

Quando è fin del patire. 
Gon. Ah! che discorri? 

Che vaneggi tu mai ? 
Ari. .Senti, Gonippo, 

Io tei confido, ma non far, ti prego, 

Che attristato ti vegga. Ancor qu est* oggi, 

Solamente quest'oggi . . .e poi sotterra. 
Gora. Sotterra ? E che vuoi dir ? Con questo accento 

Tu mi passasti il cor . 
Ari. Ma perchè tanto 

Addolorarti, o mio fedel? T'accheta: 

10 non vo' che tu pianga ; io non son degno 
Delle lagrime tue. Lascia che tutto 

11 mio destin si compia , e che la stella 
Che ne guidava il corso, alfìn tramonti ■ 

dimani il sole che dall' alto 
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La taia grandezza illuminar spleà ; 

Mi cercherà per questa reggia , ed altro 

Non vedrà che la pietra che mi chiude • 

Tu pur, Gonippo , la vedrai . 
Gon. Deh! cessa 

Di parlarmi così. Scaccia di mente 

Questa orrenda follia. 
Ari. No, dolce amico; 

Follia sarebbe il sopportar la vita 

Quando in mal si cangiò. 
Gon. Qualunque sia 

Ella è dono del cielo f 
j&ri. Io la rinunzio 

Se mi rende infelice • 
Gon. E chi ti diede 

Questo dritto , o signor ? 
jiri. Le mie sventure i 

Gon. Soffrile coraggioso • 

Ari. Io le soffersi 

Finché il coraggio fu maggior di loro. 

Or divenne minore. Àvea pur esso 

I suoi confini : de) dolor la piena 

Gli ha superati, ed io succumbo. 
Gon. Dunque 

Hai risoluto?. •• 
Ari. Di morir: • 

Gon. Ne pensi 

Che il dritto usurpi degli Dei ? Che il cielo* 

Gli uomini offendi, ed una colpa aggiungi 

Della prima maggior ? 
Ari. Tu parli, amico, 

Gol cor vèto e tranquillo, e non comprendi 
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L' abbondanza del ni io. Tu nelle vene 
De 9 tuoi figliuoli non cacciasti il ferro; 
Tu non comprasti col ior sangue un regno; 
Tu non sai come pesa una corona 
Quando costa un delitto. I sonni tuoi 
Tu li dormi sicuri, e non ti senti 
Desiar da orrende voci, e non ti vedi 
Sempre dinanzi un furibondo spettro 
Che t' incalza e li tocca ... 
'on. E parlar sempre 

D' uno spetlro t' udrò? Sgombra una volta 
Queste vane paure, e meglio vedi! 
ri. Vane paure ! Oh , se volessi io dirli 
Quant' egli è truce, ti farei le chiome 
Rizzar per lo spavento, e sul tuo ciglio 
Passerebbe il terror della mia fronte. 
'on. Ma qual forza vuoi tu che di natura 
Gli ordini rompa e l' infornai barriera, 
Onde trarne gli estinti? E perchè poi? 
ri. Perchè tremino i vivi. Io non m'inganno; 

10 medesmo l'ho visto, e con quest'occhi... 
Con quesle mani • . . Ma narrar che giova ? 
Troppo atroce è il racconto . 

on . i E vuoi di' io creda ? . ; 

ri. Non creder nulla. Io delirai, fu sogno: 
Non creder nulla . Oh cenere temuto! 

011 imo spettro! oh figlia! In quella tomba 
Sì chr» li sento mormorar: t'accheta, 

Ti placherò; t' Accheta. . .E tu, Gontppo... - 
L' ascolli lu? Ben io l'ascolto e tremo, 
on. Signor, che dirò mai? Le tue parole 
Tale han tuono di vero e di grandezza, 
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Che fan gelarmi . D' uno spettro è albergo 
Veramente quel marmo ? E tu il vedesti ? 
E tu T udisti? E come mai? Dehl narra 9 
Narrami tutto • 
Ari. Ebbeo: sia questo adunque 

L' ultimo orror che dal mio labbro intendi • 
Come or vedi tu me , così vegg' io 
L'ombra sovente della figlia uccisa; 
Ed, ahi, quanto tremenda ! Allor che tutte 
Dormon le cose , ed io sol veglio e siedo 
Al chiaror fioco di notturno lume, 
Ecco il lume repente impallidirsi, 
E nell' alzar degli occhi ecco lo spettro 
Starmi d' incontro, ed occupar la porta 
Minaccioso e gigante. Egli è ravvolto 
In manto sepolcral, quel manto stesso 
Onde Dirce coperta era quel giorno 
Che passò nella tomba . I suoi capelli, 
Aggruppati nel sangue e nella polve, 
A rovescio gli cadono sul voi lo, 
E più lo fanno , col celarlo , orrendo • 
Spaventato io m'arretro, e con un grido 
Volgo altrove la fronte, e mei riveggo 
Seduto al fianco. Mi riguarda fiso, 
Ed immobile stassi, e non fa molto. 
Poi dal volto togliendosi le chiome, 
E piovendone sangue, apre la veste, 
E squarciato m'addita, ahi vista! il seno 
Di nera tabe ancor stillante e brullo. 
Io lo rispingo; ed ei più fiero incalza, 
E col petto mi preme e colle braccia. 
Pdrmi allora sentir sotto la manp 

4 
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Tepide e rotte palpitar le viscere; 

lì quel tocco d' orror mi drizza i crini . 

Tento fuggir; raa pigliami lo spettro 

Traverso i fianchi, e mi trascina a'piedi 

Di quella tomba, e, Qui t' aspetto % grida: 

E, ciò detto, sparisce. 

Gon. Inorridisco. 
O sia vero il portento , o sia d' afflitta 
Malinconica mente opra ed inganno, 
Ti compiango, mio re. Molto patirne 
Certo tu dei ; ma disperarsi poi 
Debolezza saria . Salda costanza 
D' ogni disastro è vincitrice. Il tempo, 
La lontananza, dileguar potranno 
De' tuoi spirti il tumulto e la tristezza . 
Questi luoghi abbandona, ove nudrilo 
Da tanti oggetti è il tuo dolor • Scorriamo 
La Grecia tutta, visitiam cittadi, 
Vediamone i costumi. In cento modi 
T* occuperai $ ti distrarrai . . . Che pensi? 
Oimè! che tenti sconsigliato? 

Ari. v Io stesso 

Entrar là dentro. 

Con. In quella tomba ? Oh stelle 

Ferma 9 a qual fine? 

Ari. A consultar quell'ombra 

O placarla o morir. 
Gón. Signor, t'arresta . 

Mio re, te ne scongiuro. 
Ari. E di che temi? 

Gon. Di tua medesma fantasia* Ritorna, 

Cangia pensier. 
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Ari. t Non lo sperar . 

Goti. Delil m'odi. 

( Misero me! ) Ma s' egli è ver che quella 

D' uno spettro è la stile • . • 
Ari Io già son uso 

Da gran tempo a vederlo. 
Goti. E che pretendi ? 

Ari. Parlargli» 

Goti. Ah no, noi cimentar • 

Ari. M'accada 

Quanto puossi d'atroce, io vo* queir ombra 

Interrogar. Le chiederò ragione 

Perchè un delitto non ottien perdono 

Dopo tanti rimorsi. 11 suo disegno 

Saper mi giova, che comandi il cielo, 

Che si voglia da me. 
Gon. Sentimi .Oh Dio! 

Qual orrendo consiglio] 
Ari. Ornai mi lascia , 

Dammi libero il passo; io tei comando. 
Gon. Ma senti, per pietà . Giacche sei fermo 

Nel tuo voler, sola una grazia imploro, 

E V imploro al tuo piè • 
Ari. Parla. Che brami? 

Gon Signor . quel ferro che nascondi al fianco... 
Ari. Ebbenf 

Gon. , Quel ferro ti dimando • 
Ari. ... Prendi. 

Il mio momento non è giunto ancora.' 
Prendi servo amoroso : il cor mi tocca 
Cotanto affetto. Abbracciami, e compensi 
Questo pegno d' amor fede sì bella, x 
1 Entra nella tomba . 
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ARISTODEMO 



ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA 

CESIRA CON GHIRLANDA DI FIORI , £ 
ARISTODEMO DENTRO Lk TOMBA. 



Ces.JL u certo amico Dio che a Palamede 



Lasciai P afflitto Aristodemo, è forse 
Qui tornerà . Questa ghirlanda intanto, 
Mio consueto quotici ian tributo, 
A quella tomba appenderò . Ricevi 
Questo segno. d'affetto, ombra onorata . 
Oh Dircel oh perchè ipai non \ivi ancora? 
Io t'amerei pur molto, e tu saresti 
Di Cesira P amica e la compagna 
£ la sorella. Ma pur anco estinta 
T' amo; e sempre mi Ila sacra ed acerba 
La memoria di Dirce . Oimè ! qual s'ode 
Romor là dentro? . ..Quai lamenti e gridi? 
ri. Lasciami,, orrendo spettro. 1 
w. Oh D\pl La voce 

Parmi d' Aristodemo» Oh santi Numi, 
Soccorso t aita. 




i DaW interno della tomba . 



Digitized by Google 



ATTO QUARTO 

SCENA n. 



53 



ARISTODEMO ctf esce impetuosamente e 

CADE SUL DAVANTI DEL TEATRO FUORI Di 
SENTIMENTO, E DETTA. 



Pietà , crudo, pietà. 
Ce$.. Dove mi celo? 

Misera me!.*, uè riguardarlo io (tosso, 

Nè gridar, ne fuggir. Chi mi consiglia? 

Che deggio farmi ? Soccorri amlo ... Ahi ! tutto 

Egli è coperto del pallor di morte. 

Come gli gronda di sudor la fronte, 

E gli a' alzan le chiome ! La sua rista 

Di spavento mi colma. Aristodemo, 

Aristodemo ; non mi senti ? 
Ari. Fuggi, 

Scostati, non toccarmi, ombra spietata; 
Ccs. Apri gli occhi, ravvisami, son io 

Che ti chiama, signor. 
Ari. Che? ... si nascose f 

Dove n'andò? chi mi salvò dall'ira 

Di quel crudele ? 
Ccs. E di chi parli mai? 

Signor , che guardi intorno ? 
Ari. E noi vedesti ? 

Non Io dentisti ? 
Ces: E chi mai dunque I Io trem 

Tutta in udirti. 
Ari. E tu chi sei che vieni 

Pietosa in mio soccorso ? Se del cielo 
Un Nume sei, deh, scopriti. A' tuoi piedi 



Ari. 



Lasciami, t'invola, 
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Mi getterò per adorarti. 
Ces. Oh Dio! 

Che fai ? Non mi ravvisi ? Io son Cesira: 
Ari. Ghi è Cesira ? 

Ces. (Ahi lassa! egli ha perduta 

La conoscenza tutta.) Il volto mio 
Noi riconosci? 

Ari. Io 1' ho nel cor scolpito .. ; 

Il cor mi parla. .. . e fa cadérmi il velo. 
Consolatrice mia chi ti rilorna 
Fra queste braccia? Oh, lasciami alle tue 
Mescolar le mie lagrime; mi scoppia 
D'affanno il cuor se non m' aita i! pianto» 

Ces. Si versalo pur tutto in questo seno ; 
Altro non puoi trovarne che più sia 
Di pietà penetrato e di dolore. 
Uscir parole dal tuo labbro intesi, 
Che mi fèr raccapriccio. E quale è dunque 
Questo spettro crude 1 che ti persegue ? 

Ari. Un' innocente che persegue un'empio. 

Ces. E quest' empio? 

Ari. Son io, 

Ces. Tu ? Perchè vuoi 

Che ti creda sì reo ? 

AH. Perchè io l'uccisi. 

Ces. E chi uccidesti ? 

Ari, La mia figlia. 

Ces. ( Oh cielo! 

Egli delira. E qnal follia lo spinse 
A por là dentro il pie ? Numi clementi, 
Se clementi vi piace esser chiamati, 
Deh ,,gli rendete la ragion smarrita» 
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Deh, vi desti pitta.) Signor tu tremi: 
Che mai contempli così fiso ? 
Ari. Ei torna , 

Egli è desso ; noi vedi ? Ah , mi difendi ; 
Celami per pietate alla sua vista. 
Ces. Tu vaneggi , signor. Nuli' altro io veggo 

Che quella tomba. 
Ari. Guardalo, ei si ferma 

Ritto e feroce sull' aperta soglia : 
Guardalo, immoli in me tien gli occhi e freme 
Oh placati, crudeli Se di mia figlia 
L' ombra tu sei, perchè prendesti forme 
Cosi tremende? E chi ti diede il dritto 
D* opprimere tuo padre e la natura? 
Egli, tace , a' arretra e mi sparisce. 
Ahi quanto è crudo e spaventoso ! 
Ces. Anch' io 

Or sì che sento andarmi per le vene 
Il gelo della tema. Io nulla vidi , 
Nulla, no veramente: ma quel fioco 
Gemito inteso , il muto orror che viene 
Dall'aperto sepolcro, i delti tuoi, 
Il pallor del tuo Tolto, e soprattutto 
Il tumulto che 1' alma mi solleva , 
Più non mi fanno dubitar che questa 
Orrida larva colà dentro alberghi. 
Ma perchè mai visibile ai tuo sguardo 
Ella si mostra , e si nasconde al mio ? 
Ari. Innocente tu sei. Le tue pupille, 
No, non son fatte per veder segreti. 
Che lo sdegno de' Numi al guardo solo 
Scopre de' rei per atterrirli. Il sangue 

i 
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Tu non versasti del materno fianco ; 

Ne te condanna di natura il grido. 
Ces. Ma dunque è Ter che tu sei reo? 
Aru Tel dissi. 

Ma non voler più innanzi interrogarmi ; 

E fuggimi, ten prego, e m'abbandona. ' 
Ces. Ch'io t'abbandoni? Ah, no. Qualunque ei sia 

Il tuo misfatto, nel mio cor sia scritta 

La tua difesa. 
Ari. In ciel sta scritta ancora 

La mia condanna , e ve la scrisse il sangue 

D' un' innocente. 
Ces. E che, signor? gli estinti 

Non conoscon perdono ? 
Aru Oltre la tomba 

Tutta a se soli rìserbàr gli Dei 

La ragion del perdono. E se tu stessa 

Fossi mia figlia, e se per empie mire 

Trucidata t'avessi, ah dimmi, allora 

Al tuo crudo assassino ombra clemente 

Perdoneresti tu? Dimmi , Cesura, 

Perdoneresti ? 



Ces. Ah taci i 

Ari. E crèdi poi 

Che il ciel lo consentisse ? 
Ces. E il ciel permette 



All' anima de' figli ira sì lunga 
Contra dei padri , e sì crudel vendetta ? 
Ari. Severi , imprescrutabili , profondi 
Sono i decreti di lassù, nè lice 
A mortai occhio penetrarne il buio. 
Porse i! cielo ordinò che altrui d' esempio 
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Sia la mia pena, onde ogni padre apprenda 
A rispettar natura, e la paventi. 
Credi al mio detto: eli* è feroce assai 
Quando è oltraggiata . Impunemente il nome 
Non si porta di padre ; e presto o tardi , 
Chi ile manca al dover, si pente e piange; 

Ces. E tu piangesti. Or egli è tempo alfine 
D'asciugarsi le ciglia, e dagli avversi 
Numi implorar del tuo pentire il fruito ; 
Fa coraggio, signor. Colpa non havvi 
Ch' espia hi I non sia. Queir ombra irata 
Placar procura con divoli incensi , 
Con vittime più scelte. 

Ari. ...Ebben fa rollo.: 

La vittima è già pronta. 

Ces. Alla aant' opra 

Esser teco vogP io ; 

Ari. No, non curarti 

D' esserne spettatrice ; io tei consiglio ; 

Ces. Voglio anzi io stessa coronar di fiori 
La vittima > e far preghi onde si cambi 
Il tuo destin. 

> 

Ari. Si cangerà, lo spero. 

Si cangerà • 

Ces. Non dubitarne. I mali 

Haii lor confine. La pietà del cielo 
Tarda sovente, ma giammai non manca. 
A te poi meno mancherà , che tutta 
Col pentimento tuo.. . ( Più non m' ascolta, 
E fitti ha gli occhi nel terren, ne batte 
Neppur palpebra , e simulacro sembra • 

. Che pensa mai? ) 



Digitized by Google 



53 ARISTODEMO 

Ari. ( Non più: questa ò la v|a: 

Un istante, e si dorme • *•) Ho già deciso. 
Ces. Hai già deciso ? E che?.. .Parla . 
Ari. Nuli' altro 

Che la mia pace. 
Ces. E sì turbalo il dici ? » 

Ari. No; son tranquillo; non lo vedi? Io sono 

Pienamente tranquillo. 
Ces. Ah, questa calma 

Più mi spaventa che il furor di prima ! 

Per pietà . . . ( Non mi bada : e ebe va mai 

Solto il manto cercando? Io non ho fibra 

Che non mi tremi.) . 
ArL ' ( Troveronne un altro. 

Qualunque sia , mi servirà . ) 
Ces. Deh ! ferma ; 

Fermati, non partir. Prostrala ai piedi , 

Te ne scongiuro. Ascoltami: deponi 

L'orribile disegno; 
Ari. E qual disegno % 

Figurando ti vai? 
Ces* Deh ! mi risparmia 

L'orror di proferirlo. Io già lo veggo, 

E gelo di terror . 
Ari. Nulla di tristo , 

Non paveniar per me. Ti rassicuri 

Questo sprriso . 
Ces. Quel sorriso è fiero 

Più che non credi , e mi spaventa anch' esso. 

No , non sono innocenti i tuoi pensieri : 

Deh, cangiali, signor, non mi fuggire: 

Guardammo son che prego...Oh Dio! non m'ode. 
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Insensato divenne... Ah son perduta!) 
Fermati, senti; io vo' seguirti ... 1 Ahi lassa! 

SCENA III. 
CESIRA, ikdi GONIPPO . 

Ces. Così mei vieta? M'atterrì quel crnno 
E quello sguardo . Ah, lode al ciel, Gonippo, 
Egli è un Dio che ti manda . Aristodemo, 
È fuor di sentimento. Ah corri ; vola : 
Salvalo dal furor che lo trasporta • 2 

SCENA IV. 
CESIRA . 

Assistetelo, o Numi. Oh qual d' affetti 
Terribile tumulto! Io non intendo 
Più dove sono. A lagrimar mi spinge 
Non so qual forza, e lagrimar non posso, 
E nel fondo dell'anima una voce 
Romor mi desta, ne so dir che esprima , 
Nè che sperar, ne che temer. Sediamo. 
Son così oppressa che mi manca il piede • 

SCENA V. 

EUMEO E DETTA IN DlSPABTE . 

Enm. Eccoti, Euméo, dentro Messene. Oh come 
Qui da Sparta arrivai spossato e stanco 1 
Ma pure alfine v* arrivai . Pietosi 
Dei, vi ringrazio che me tolto avete 

1 Aristodemo con atto minaccioso le impo- 
ne di non seguirlo , e parte * 

2 Gonippo siegue Aristodemo. 
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Al serraggio di Sparta , e rotti i ceppi 
Che tutta quasi estenuar mia vita» 
Quanto or m' è dolce libertà l Riveggo 
La patria e queste sospirale mura, 
£ di gioia confusa il cor mi balza; 
Sol di te duolmi, Aristodemo; io Tengo 
Nuovo pianto a recarti . Euméo vedrai , 
Ma non vedrai tua figlia. II ciel non volle 
Ch'io ti salvassi la tua cara Argia. 
E dispose altrimenti. Or chi mi guida 
Al cospetto real ? Nessun qui trovo 
Che mi conosca , e desolata intorno 
Tutta parmi la reggia. Inoltrerommi 
Per questa parte. 

Cesi Chi 8* avanza ? Oh, scusa 

Buon vecchio. Che ricerchi ? 

Eum. Al re vorrei , 

Gentil donzella, favellar. Son tale 
Ch' egli avrà caro di vedermi. 

Ces. Infausto 
Tempo scegliesti. Da gran doglia oppresso 
Il re s'asconde ad ogni sguardo, e fora 
Parlar con esso un' impossibil cosa. 
Ma se il mio dimandar non è superi 
Dimmi , chi sei ? 

Eum. S'unqua all'orecchio il nome 

D' Euméo ti giunse, io son quel desso. 

Ces. Euméo? 
Possenti Numi I E a chi non noto Euméo? 
Chi non sa che l' avea spedito in Argo 
Aristodemo per condurvi in salvo 
La pargoletta Argia? Ma qui venuto 
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Era romor che insiem colla fanciulla 
In su la foce del Ladón t' avea 
Trucidato di Sparta una masnada* 
Ciò credette il re pure ; e fin d' allora 
Ei pianse e piange tuttavia la figlia. 

Eum. Se viva V infelice , e dove e come f * 
Affermar noi saprei» Ma se il nemico 
Alla mia vita perdonò, ben credo 
Risparmiato avrà quella anche d' Argia , 
Massimamente se sapea di quanto 
E di qual prezzo eli' era. 

Ces. E tu da morte 

Come campasti poi ? Come ritorni ? 

Eum. In cupa torre io fui rinchiuso, ed essi 
Lo sann' essi quei barbari a qual fine 
Sì grave mi lasciar misera vita. 
Ogni lusinga, e fin la brama islessa 
Di libertade, io già perduta avea , 
Tranne un vivo del cor moto segreto , 
Che sempre rammentar mi fea le care 
Patrie contrade e la beala sponda 
Del diletto Pamiso, e su la trista 
Dolce memoria sospirar sovente. 
Quindi sperai che ritorte alfin pietosa 
Al mio lungo patir tolto m' avria ; 
Quando repente del mio career vidi 
Spalancarsi le porte, e udii che pace 
Por termine dovea tra Sparta e noi, 
Agli odii antichi , alle guerriere offese ; 
E eh' un de 9 primi fra' Lacóni intanto 
Di mie vicende istruito, e de' miei mali 
Fatto pietoso, libertà ni' avea 
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Anzi tempo impetrala. A lui diressi 
Dunque tosto il mio passo, il primo essendo 
D'ogni dover, riconoscenza. Un vecchio 
Trovai d' aspetto venerando, ed era 
Già vicino a morir. Mi surse incontro, 
Dal letto sollevando il fianco infermo, 
E m'abbracciò piangendo, e disse : Euméo, 
Non cercar la cagion che mi condusse 
A sciogliere i tuoi ceppi , a tejìa nota 
Quando in Messene giungerai. Ricerca 
Ivi tosto farai <T una donzella 
Che Cesira si noma. 

Ces. Oh ciel! Cesira? 

Eum. Appunto; e, Questo le darai, soggiunse 
E trasse un foglio, e con tremante mano 
Mei consegnò 

Ces. , Deh, dimmi, io te ne prego, 

Dirami il nome di lui. 

Eum. , Taltibio. 

Ces. t; Oh stelle! 

Tahibiolcbedi' mai? Taltibio! 

Eum. Forse 
T' era egli nolo? 

Ces. Egli è mio padre ; ed io 

Quella Ctsira che cercar i' impose. 

Eum. Ebbcn,... se tu sei quella,.., eccoti il foglio 
Che Tallibio mi diè. 

Ces. Porgi " Cesira, 

„ Allor che questa leggerai , già morte 

Avrà tronchi i miei dì. Pria di morire 
„ Grande arcano ti svelo. A te mai padre 
„ Slato non sono che d'amor. Lisandro 
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„ Può sol nomarti il genitor tuo vero, 
„ Ei lo conosce; e se V occulta, è solo 
„ Perchè V odia in segreto e ti tradisce. 
„ Addio. Dir oltre un giuramento vieta; 
„ Ma non mente Taltibio. „ Ove son io? 
Che lessi mai ? 

Entri. Comprendo adesso, o figlia, 

Perchè Taltibio nel morir sciamava i 
Non avessi ingannata uri innocente i 
E il pianto gli cadea giù per la guancia. 

Ces. Ei lo conosce; e se l'occulta, è solo 
Perchè l'odia in segreto e ti tradisce. „ 
E mi tradisce! Ah scellerato! In traccia 
Di quest'empio si corra. 

SCENA VI. 

LISANDRO, PALAMEDE e detti. 
Ces. A tempo '♦retai 

Leggi. 

Eum. ( Quel volto io l'ho pur visto altrove; 

Sicuramente. Oh, mio pensier, m'assisti * 

Perchè mei possa ricordar.) 
JL/5. Bugiardo 

È queste foglio, e delirò Taltibio. 
Ces. Taltihio delirò ? . . . Perfido , menti. * 

Questo scritto non è d'uoro che delira. ' 
Eum. No, non m'inganno^è desso. Oh giuslo cielo! 

Lascia , lascia eh' io parli. In questo volto 

Fissa lo sguardo. Il riconosci ? 
JL/s. * * ' Nuovo 

Non parmi, no; ma non sovvienoii, o vecchio. 
Eum. E non rammenti del Ladón la foce , 
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La rapita fanciulla ? 

Lis. (Or lo ravviso; 

Ma come vivo , e qui ? ) 

Eum. Mira ; son io 

Quello a cui Y involasti. 

Cea. E di chi parli ? 

Eum. Parlo d'Argia, Costui fu quello appunto 
Che me la tolse. 

Pai. Orsù favella, amico, 

O tutto io stesso svelerò. / 

Eum. Rispondi f 

Dimmi che fu dell' infelice? 

Lis. È vano 

Il simular. Non piiu Quella che cerchi , 
E ch'io ti tolsi, la perduta Argia 9 
Tu , Cesira , sei quella . 

Eum. Ah, lo previdi. 

Ces. Come? Che disse? Chi son' io? 

Eum. Tu sei 

La tanto pianta Argia; d'Aristodemo 
Tu sei la figlia. Il cor mei disse. 

Ces, . Io figlia 

D' Aristodemo I E tu , barbaro , tu 
Lo sapevi e il tacesti? Anima vile, 
Più vii, più sozza di calcato fango, 
Comprendo il tuo disegno; ma lo ruppe 
La giustizia del ciel. Va : che non reggo 
All' orror del tuo volto. . . Ove mi perdo? 
Si voli al genitor ; corriamli in braccio, 
In giubilo a cangiar le sue sventure» 
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SCENA VII. 
LISANDRO, PALAMEDE. 

Lis. Udisti? 
Pai. Udii. 

Lis. Parti am : si rechi altrove 

Il mio dispetto, il mio rossor. 

Pai. Partiamo. 
Or vado volentier; chè coli 9 amico 
Non ho tradito Ponor mio, nè porto 
Meco il rimorso d' un silenzio ingiusto 2 

ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA 
GONIPPO, indi ARGIA; 

D ove mai si celò ? Col cor tremante 
Lo vo cercando. E pur son pochi istanti. -* 
Perchè ingannarmi? Simular riposo, 
E sì ratto sparirmi ? . . . Argia. 

Arg. Gonippo. 

Goti. Il trovasti? 

Arg. 11 vedesti. 

Con. Invali lo cerco; 

Arg. Misera me! 

Con. Non ti turbar : tuo padre 

È senza ferro : io gli levai dal fianco 
Il pugnai che tenea. 

Ars. L'hai teco? 

5 
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Gon. H tfedL 

Arg. E se un altro ne trova? Oh Dio! torniamo 

A cercarlo per tutto* 
Gon. E se frattanto 

Qui sopraggiunge? 
Arg* Io resterò : va , corri , 

Non perdiamo i momenti. 

SGENA n. 

ARGIA. 

Oh, qual m'ingombra 

Feral presentimento! Aristodemo!... 

Padre mio!., non rispondi? Ah tutto è mulo, 

E par che solo mi risponda P eco 

Di quella tomba. Oh, santi numi! E s'egli 

Si celasse là dentro ? Ah sì poc' anzi 

Fé* pur lo stesso; P ha sedotto un nuovo 

Vaneggiamento ; senza dubbio. Entriamo, 

Vediam ... Ma se lo spettro ? . • . E che degg* io 

Aver tema di spettri, ove d* un padre 

È in periglio la vita? Entriam. Se tutto 

,Vi scontrassi P Averno, io noi pavento. 1. 

SCENA m. 

> 

ARISTODEMO. 

Ecco la tomba , ecco P aitar che deve 
Del mio sangue bagnarsi. Finalmente 
Questo ferro trovai. La punta è acuta 
Dunque vibriam ... Tu tremi? Allor dovevi 
Tremar che di tua figlia il petto apristi , 

1 JSnlra nella tomba 
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Genitor scellerato I Or non è giusto 
Di vacillar .. . Moriamo. Itene lungi 
Dalla mia fronte, abbominate insegne 
D'infamia e di delitto. E tu fuor esci 
Esci adesso eh' è tempo, orrido spettro; 
Vieni a veder la tua vendetta, e drizza 
Tu slesso il colpo. .. Egli m'intese, ei corre, 

10 ne sento il romor, trema la tomba, 
Eccolo... vieni pur: sangue chiedesti; 
E questo è sangue. 1. 

SCENA ULTIMA. 
ARGIA , GONIPPO , EUMEO e detto. 

Arg. Ah ferma... Ahi ; che facesti 

Qual furia ti sedusse ? 
Gon. Accorri, Euroéo, 

Reggilo da quel lato e qui lo posa. 
Ari. Lasciatemi, importuni. È tarda, è vana 

Ogni pietà ; lasciatemi. 
Arg. Deh, frena 

Questo furor. Sappi . •• son io. .. Mi tronca 

11 pianto le parole. 

Ari. A che venisti 1 

Malaccorta Cesira ? Io mi moria , 
Senza vederti, più conlento e pago. 
Crudel, chi ti condusse?. . . E tu chi sei, 
Pietoso vecchio , che mi piangi accanto , 
E nascondi la fronte? Io vo' vederti. 
Qual sembiante? 

Eum. Ah, signor, scorgi» tavfisa 

1 Si Jerisce. 
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11 tuo fedele... 

Ari. Euméo ? 

Eum. Sì : quello io sono; 

E la tua figlia. 

Ari. Argia? 

Eum. Che a me fidasti 

E perduta credesti.. # 

Ari. Ebben ? 

Eum. Già stassi 

Dinanzi agli occhi tuoi: guardala, è quella. 

Ari. Che ? Cesura mia figlia ? 

Arg. Ah ! caro padre , 

E che mi giova , se ti perdo ? 

Ari. ^ Io dunque 

Ti racquisto così ? Del eie) compila 
Or veggo la vendetta : ora di morte 
Sento lo strazio. Oh conoscenza ! oh figliai 
Un atroce furor ra' entra nel petto , 
Ed il momento a maledir mi sforza 
Che ti conosco. 

Arg. Dei pietosi , ah voi 

Rendetemi il mio padre, o qui con esso 
Lasciatemi morir* 

Ari. Stolta! qual speri 

Pietà dai numi ? Essi vi son , lo credo, 1 
E mei provano assai le mie sventure : 
Ma son crudeli. A questo passo, o figlia, 
La lor barbarie mi costrinse. 

Arg. Oh cielo! 

1VP ascolta, e vedi il mio pianto; perdona 
Agl'insensati accenti. Oh, padre mio, 
Non aggiunger delitti ai mali tuoi , 
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Il maggior dei delitti, la bestemmia 
De* disperati. 
Ari. Il solo bene è questo 

Che mi rimase. Attenderò clemenza 
In questo stato? E chiederla p 03 s'io, 
E saper se la bramo ? 
Arg. Od Dio! dilegua 

Quest'orrendo timor: lo spirto accheta, 
Alza al cielo le luci. 
Gon. Egli le abbassa , 

E mormora fra 9 labbri , e si scolora. 
Ari. Ahi, dove mi traete? Ove san io? 
Qual oscuro deserto! Allontanate 
"Quelle pallide larve. E per chi sono 
Quei roventi flagelli ? 
Arg. » 11 cor mi manca; 

Eum. Re sventurato 1 
Gon. L* agonia di morte 

Lo conduce al delirio. Aristodemo... 
Mio signor y • . • mi conosci ? Io son Gonippo; 
Questa è tua figlia. 
A ri. Ebben , che vuol mia figlia ? 

S' io la svenai , la piansi ancor. Non basta 
Per vendicarla? Oh, venga innanzi. Io slesso 
Le parlerò,.. Miratela: le chiome 
Son irle spine, e voli ha gli occhi in fronte. 
Chi glieli svelse ? E perchè manda il sangue 
Dalle peste narici? OimèI Sul resto 
Tirate un vel, copritela col lembo % 
Del mio manto regal ; mettete in brani 
Quella corona del suo sangue tinta, 
E gli avanzi spargetene , e la polve 
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Sui troni della terra; e dite ai regi, 
Che mal si compra co 9 delitti il soglio, 
E eh 9 io morii . • ■ 
Gon. Qual morte! Egli spirò. 



FINE DELLA TRAGEDIA; 



Digitized by Google 



0 » 



•9 



CAJO GRACCO 



Digitized by Google 



PERSONAGGI 

C. GRACCO. 

CORNELIA. 

LICINIA. 

* 

L. OPIMIO CONSOLE . 
LIVIO DRIISO tribuno; 

I 

M. FULVIO. 

i 

Un liberto di CAJO. 

Senatori . 

Tribuni. 

Littori. 

Popolo. 

scena è nel Foro e nelV alno della ca$a 
di Gracco , imminente al foro. 
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SCENA PRIMA 
CAJO solo. 

^Eccoti, Cajo, in Roma. Io qui non visto 

Entrai protetto dalla notte amica . 

Oh patria mia , fa cor, che Gracco è leco . 

Tutto tace d' intorno, e in alto sonno 

Dalle cure ilei dì prendon riposo 

Gli operosi plebei. Oh buoni , oh veri, 

Soli Romani! Il vostro sonno è dolce,. 

Perchè fatica Io condisce; è puro, 

Perchè rimorso a intorbidar noi viene. 

Tra il fumo delle mense ebbri frattanto 

Gavazzano i patrizi , gli assassini 

Del mio caro fratello ; o veramente , 

Chiusi in congrega tenebrosa, i vili 

Stan la mia morte macchinando, e ceppi 

Alla romana libertà ; nè sanno 

Qual tremendo nemico è sopraggiunto . 

Or basta; salvo io premo la paterna 

Soglia. Sì, questa è la mia soglia. OK madre! 

Oh mia Licinia! oh figlio! A finir vengo 

I vostri pianti, e tre gran furie ho meco: 

Ira di patria oppressa, amor de' miei, 

E vendetta, la tersa; sì, vendetta 
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Della fraterna strage. Entriaro • Ma giunge 

Qualcun • Foss' egli alcun de' nostri « 

SCENA IL 

FULVIO CON UNO schiavo. 
JFuL 9 Sgombra 

Servo fedele, ogni timor. Compiemmo 
Arditamente un 9 alta impresa : abbiamo 
Tolto a Roma un tiranno . Alta del pari 
Mercè n' avrai, la libertà. Ma bada: 
Sul tuo capo riposa un grande arcano. 
Non obbliar che dal silenzio tuo 
La mia fama dipende e la tua vita . 
Lasciami. Stolto! alla sua morte ei corre. 
M* è necessaria la sua lesta . Un troppo 
Terribile segreto ella racchiude: 
E demenza saria. Ma chi s'appressa? 
Son tradito. Chi sei che qui t'aggiri, 
Tenebroso spiando i passi altrui? 
Non t* avanzar : chi sei ? parla . 

Cajo La voce 

Non è questa di Fulvio ? 

Fui. Che pretendi 

Tu da Fulvio? Che ardir s' è questo tuo 
D' interrogar fra l'ombre un cittadino 
Che non ti cerca ? 

Cajo Ah ! tu sei desso. Oh Fulvio! 

Abbracciami. Son Cajo. 
Fui. Oh cieli Tu Cajo? 

Tu ? . . . 
Cajo Sì, taci; son io. 
FuU * Oh me felice ! 
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Oh sospirato amico! E qual propizio 
Nume ti guida? Io ili Cartago ancora 
Sul lido ti credea. Come ne vieni? 
Come dunque ritorni ? 

Cajo Io là spedito 

Fui di Cartago a rialzar le mura . 
Adempiuto ho il comando; ed in due lune, 
Che fur bastanti a rovesciarla appena, 
Da' fondamenti suoi Cartago è sorta. 
Incredibile impresa, e minor solo 
Del mio coraggio, a cui dier sprone i tuoi 
Frequenti avvisi , e V istigar che ratto 
Qua fosse il mio ritorno. Aver prevalso 
L'inimico partito, esser del nostro 
Alterrata la forza, ed in periglio 
Star le mie leggi e Roma . Io P opra allora 
Precipitai , la consumai ; veloce v 
Mi parto da Cartago ; e , benché irato 
Fosse il Tirreno, e minacciosi i venti , 
Pure al mar mi commisi, ed improvviso 
Qual folgore qui giungo. Or, quale abbiamo 
Stato di cose ? 

Fui. Periglioso e tristo m 

L' altero Opimio, il tuo crudel nemico , 
Console indegno e cittadin peggiore, 
La lontananza tua posta a profitto , 
Guerra aperta ti muove, E dello scorno 
A che tu I' esponesti, allor che chiese, 
E per te non Y ottenne , il consolato , 
Solennemente a vendicarsi aspira» 
Propon che tutte radansi del tuo 
Tribunato le leggi , e il dì che viene 
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A quest'opra d'infamia è già prefissa. 

Cajo Ma i tribuni che fan? 

Fui. Fanno mercato 

De 9 lor sacri doveri • À prezzo ban messa 
Lor polestate , e i senator 1' han compra . 

Cajo Oh infami ! % 

Fui. E Druso, il capo della Diandra 

Tribunizia , il codardo e molle Druso , 
La sua vilmente trafficò primiero. 
Gli altri, che sono più vii fango ancora , 
Seguir tosto P esempio. A questo modo 
Avarizia si strinse a tirannia, 
£ collegate consumar di nostra 
Cadente libertà, delle tue leggi, 
E forse pur della tua vita, il nero 
Orribile contratto • 

Cajo Alto contratto, 

Degno di tali mercatanti I Oh Roma! 
Già madrigna tu vendi i generosi 
Ai pravi cittadini , e venderai , 
Se un giorno trovi il compra lor, te stessa . 
Oh senato, che un dì sembrasti al mondo 
Non d' uomini consiglio , ma di Numi , 
Ch'altro adesso se 9 tu che una temuta 
Illustre tana di ladroni P Io fremo • 

Fui. Freme ogni vero cittadin . Ma questo 
Di dolor non è tempo e di sospiri; 
Tempo è di fatti . 

Cajo E li farem . Ma pria 

Le nostre forze esaminiam • Rispondi : 
Quanti amici, se amici ha la sventura, 
Nella lede restar? 
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Fui. Pochi, ma forti, 

L'intrepido Carbon, già tuo collega 
Nelle agrarie contese ; e Rubrio e Muzio 
Animosi plebei, possente ognuno 
Nella propria tribù . Vezio v* aggiungi , 
E Pomponio e Licinio, alme bollenti 
Di libertà del par che di coraggio. 
Di me non parlo ; mi conosci . Il resto 
Rapì seco il rotar della fortuna. 
Ed ecco tutte del tuo gran naufragio 
Le onorale reliquie. Oh amico 1 oh quale 
Mutamento di cose ! Fu già tempo , 
Che, di tutto signor, devoti avesti 
Popoli e regi al cenno tuo. Dinanzi 
Ti tremava il senato; riverenti 
Ti fean corona i cittadini ; un dello, 
Uno sguardo di Cajo, un suo saluto, 
Un suo sorrìso li facea superbi. 
Ambia ciascuno di chiamarsi amico, 
Cliente, schiavo di questo felice 
Idolo della plebe ; e nel vederli 
Sì prostrati, tu stesso vergognavi 
Di lor viltà , tu stesso. Alfio tramonta 
La tua fortuna, ed ecco ir tutte in nebbia 
Le sue splendide larve, ecco disfatto 
Questo nume terreno, e dagli altari 
Gittato nella polve. 
Cajo E che per questo ? 

Nell'ire sue V avversa sorte a Gracco 
Non tolse Gracco. Ho tale un cor nel petto 
Che ne' disastri esulta : un cor che gode 
> Lottar col fato, e superarlo. Il fato, 



7 8 CAJO GRACCO 

Credi, è tremendo, perchè 1' uomo è vile; 
Ed un codardo fu colui che primo 
Un Dio ne fece. Ma perchè tra' nostri 
Fannio non conti? 

Fui. Fannio? Il vile è fatto 

Tuo nemico mortai. Pose in obblio 
Costui quel giorno che per man davanti 
Alla plebe il traesti, e, Opimio escluso, 
Del consolato intercessor gli fosti : 
E tei predissi allor che tu nel core 
D'un ingrato locavi il benefizio . 

Cajo Sì, nel cor d' un patrizio. Ah l io non sempre 
Fui nella scelta degli amici uom saggio* 
Mal dal mio core giudicai P altrui, 
E spesso il diedi a' traditori. In questo 
Non so scusarmi. Or dimmi e della plebe 
Quale intanto è il pensier? Perse ella tutto 
Di sue sventure il sentimento? E morta, 
Parlami vero, è tutta in lei già morta 
La memoria di Cajo ? 

JFul. Àura che passa , 

Ed or da questo or da quel lato spira , 
E amor di plebe • Ma scusarla è forza. 
Yien da miseria il suo difetto; e molti 
Sendo i bisogni, esser dee molta ancora 
La debolezza . In suo segreto al certo 
Ella ancor t'ama, e il suo sospir t'invia; 
Ma il labbro non lo sa . Timidi e muti 
Sono i sospiri, ed il pallor del volto 
Solo gli accusa, il sussurrar tuo nome; 
Sommessamente, e l'abbassar del ciglio • 
£h' uno non già uè due sono i tiranni , 



4 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO 79 

Ma quanti in Roma abbiam patrizi, e quanti 
Opulenti e tribuni. E girne impune 
Può ben la tirannia. Vedova è Roma 
Della più fiera gioventù, chè tutta 
Fabio la trasse a guerreggiar sul Tago , 
£ i men forti restàr. Quindi smarrito 
Langue ogni spirto; trepida, abbattuta 
Geme la plebe; ti desia, ma tace* 

Cajo Io parlar la farò. Lion cbe dorme 
E la plebe romana , e la mia voce 
Lo s veglierà : vedrai. A tutto io venni 
Già preparato, e, navigando a Roma, 
I miei perigli meditai per via. 
Mormoravano l' onde ; inferocito 
Mugghiava il vento, apriasi in lampi il cielo 
E tremava il nocchiero. Ed io pensoso 
Stavami in fondo all'agitato legno,} 
Chiuso nel manto , e con lo sguardo basso 
In altra assorto più crudel tempesta. 
Strette intorno al mio cor tenean consiglio 
Fra ior dell'alma le potenze ; e Roma 
Volgea per mente, e antivedea pur tutti 
Del senato e d' Opimio e de' tribuni , 
E degli amici i tradimenti. Oh Fulvio 1 
Io fremea nel pensarli, e lagrimava; 
Ma lagrime di rabbia eran le mie : 
E in piè m'alzava, e m 9 aggirava intorno; 
E col vento raggia ; chè furioso 
Mi rendea la pietà dell' infelice 
Patria, e l' immago d'un fra tei che grida, 
Son dieci anni, vendetta , e ancor non l'ebbe. 

Fui. Già r ebbe. 
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Cajo E quale? 

FuL liO saprai. 

Cajo Ti «piega: 

FuL Senti . ; . ( Incauto che fo ? ) 

Cajo * Perchè t'arresti 

Perchè non parli ? 
Fui. Scusa. Ha qualche volta 

I suoi segreti l'amistà. 

Cajo No, mai 

La verace amistà. Ma, sia qualunque, 
Rispetto il tuo segreto, e più non chieggo. 
Dimmi sol , che saperlo assai ne giova. 
Quale osserva contegno in tanto affare 

II mio congiunto Emil'ian? Che dice? 
FuL Emil'ian?... Perdona, ogni tuo detto 

È una dimanda ; e della madre ancora, 

E della sposa, o Cajo , e del tuo figlio 

Nulla inchiedesti ? 
Cajo I pensiér primi a Roma. 

Darò i secondi a mia famiglia. Or dunque , 

D' Emiliano che sperar ? Marito 

Di mia sorella • . . 
Fui. Noi chiamar marita, 

Ma tiranno. 
Cajo Lo so che la meschina 

Di tal consorte non è lieta. 
FuL E il puote 

Esser mai donna che plebea si stringe 

A marito patrizio? Egli Pabborre, 

E te del pari abborre. 
Caio Ed io... non l'amo; 

Ma non t'ascondo il ver. L' alla sua fama 
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Le grandi imprese ohe gli fero il nome 
Di secondo Affrican, la cieca e muta 
Verso Ini riverenza della plebe, 
Che lo sa suo nemico e lo rispelta, 
Tutto in lui mi conturba ; e duro intoppo, 
S' egli n' è conira , alla vittoria avremo. 

Fui. E noi vittoria avrem, s'altro non temi: 
Ti rassicura. 

Cajo ...Io non t* intendo. 

Fui* In breve 

M'intenderai. Ma noi spendiam qui indarno 
Tempo e parole. Non lontana è P alba ; 
E niuno degli amici ancor s'avvisa 
Di tua venuta. À confortarli io corro 
Di tanto annunzio. 

Cajo Fermati. 

Fui. A qual fine. 

Cajo A farmi chiaro il tuo parlar. 

Fui. ' T'accheta 
Romor di passi ascolto, e venir sembra 
Dalle tue soglie. 

Cajo Oh ciel ? che fia? 

Fui. T accheta. 

SCENA IH. 
CORNELIA, LICINIA col figlio per mano, 

IL LIBERTO FlLOCRÀTE E DETTI. 



Cor. Frena il pianto, Licinia, e non tradire 
Co' tuoi lamenti i nostri passi. Andiamo 
Tacitamente, o figlia. — E tu ci scorta, 
Filocrate» 

Cajo Qual voce! Udisti? Ah queaU 

6 
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Questa è mia madre. 
Fui. Avviciniamo. 
Cor. Gente 

S'appressa: — State: io vado innanzi, io sola 

Esploratrice. 
Cajo II cor mi balza» 

Cor. Olà, 

Cittadini , chi siete ? 
Cajo Oh madre miai 

Cor. Di chi madre ? 

Cojo Di Gracco* Sì, son io ; 

Non sospettar, son Cajo ; riconosci 
Del tuo figlio la voce. 

Cor. Ah tu sei desso! 

Il cor ti vede. Oh caro figlio I £ come? . • 
Quando? ... * 

Cojo Tutto saprai. Ma la consorte, 

Licinia mia, dov'è ?, Tu la nomavi 
Pqr or : dov' è ? 

Iàc. Fra le tue braccia. Il suono 

Di tua voce su P anima mi corse, 
E il cor senti la tua presenza. 

Cajo Oh gioia ! 

Lio. E questo il vedi! Lo ravvisi ? 

Cajo II figlio? 

Possenti numi! il figlio mio? Nell'ora 
In cui natura ed innocenza dorme. 
Tu, povero innocente , tu ramingo 
Per quesC orrido buio, all'onte esposto 
Degli elementi ? Oh madre mia ! Qual dura 
Cagion di Gracco la famiglia astringe 
Per quesi' ornile a vagar? Qhi vi persegue? 
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Chi vi caccia ? 

Cor. . . • Filocrate , rientra, 

E teco adduci quel fauci ul. — Chi è questi 
Che t' accompagna ? 1 

Cajo Un mio fidato amico, 

E udir può tutto. 

Cor. Dirò dunque aperto 

Di tua famiglia il duro stato, e quali 
Ne sovrastati perigli. — Il dì che giunge, 
D' orror fia giorno, o figlio; e questo Fòro, 
Campo già di virtù, fia campo in breve 
Di tumulto, di sangue e di delitti* 
Qui giacque spento il tuo fralel, percosso 
Per la causa miglior. Queste che calchi 
Son le tue soglie. Attender forse io deggio 
Che imperversando a violarle venga 
Il patrizio furor? V'ha forse asilo 
Sacro per queste avare tigri in toga , 
Di plebeo sangue sitibonde ? Oh figlio! 
Tu ne stavi lontano ed io tremava ; 
Per ine non già: la madre tua, lo sai, 
Non conosce timor; ma per gli amati 
Pegni io tremava de 3 tuoi sacri affetti, 
Per questa donna del tuo cuor, pei giorni 
Del tuo tenero figlio, in cui mi giova, 
Se perir devi, assicurarti un qualche 
Vendi cator. Perciò m' ascolta. — In tanta 
Congiura di malvagi , havvi chi sente 
Pietà del nostro iniquo stato, un giusto 
Che, patrizio, detesta de' patrizi 

1 Piano a Cajo % 
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Le nere trame, e men porge» P avvisa ,* 
E n' offeriva ne' suoi tetti asilo, 
Sicurezza, silenzio. Io eli ciò dunque 
Sollecita movea, fidando all' ombra * 
Queste vite a te care. Or die presente 
Tu sei, cangialo è il mio consiglio, e Palma 
Più non mi trema. 

Caio E di tremar ti vieto. 

Fra poco il sole ed il tuo figlio in Roma 
Mostreranno la fronte, e cangerassi 
Degli uomini la faccia e delle cose. 

J ic. Lo spero io J>en ; ma se lontan mi fosti 
Di lagrime cagion, presente adesso 
Di spavento lo sei. Molto m'affida, * 
E molto m' atterrisce il tuo coraggio. 
Fieri nemici a superar ti resta ; 
I! senato, i tribuni, e il più tremendo, 
11 più fatai di tutti, anco te stesso. 
Sii dunque mansueto , io te ne prego; 
Va prudente, va cauto, e nella tua 
Deh ! custodisci per pietà la vita 
Del tuo figlio e la mia. 

Cajo Ti riconforta , 

Consorte amata, e sulla certa speme 
Di destino miglior gli spirti acqueta . 
Questo terrore lacialo alle spose 
De' miei nemici. — Ma chi è questo, 0 madre, 
Di mia famiglia protettor pietoso ? 
Questo patrizio non perverso ? 

Cor. Il figi; D 

D' Emilio, il tuo cognato. 
Cajo jj n 

mio nemico? 
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Cor. Non è tal chi coni parte un beneficia 

Cajo Ei m'è nemico; e atroce offesa io stimo 
11 beneficio di nemica mano. 
Da chi m'odia, m' è caro aver la morte 
Pria cbe la vita. Ov'anco ei tal nou fosse » 
Egli è 1' idol de 9 grandi, il più superbo 
Dispregiatore della plebe, e basta. 

Cor. Tu oltraggi la virtù» 

Cajo Non è viriude, 

Ov'anco amor del popolo non sia. 
Cessa : m' irrita il tuo parlar. 

Cor. La prima 

Volta s' è (juesta che al mio figlio è grave 
La mia favella. Al tuo dolor perdono 
L'irriverente tua risposta. 

Cajo ' Oh madre!. 

fui. Più tacermi non so* — Donna, tu prendi 
Sconsigliata difesa, e sul tuo labbro 
Duro è la lode udir d'un cittadino, 
Grande sì y ma tiranno. A chi fidavi 
Tu de' Gracchi la vita f ad uno Scipio! 
Ed uno Scipio non fu quel che fece 
Te vedova d' un figlio ? Oh degli Scipj 
Orgogliosa despotica famiglia, 
D'aline grandi feconda e di tiranni! 
Oh Cornelia I tu sei famoso seme 
Di questa schiatta , e tu la plebe adori § 

Cor. Cajo chi è questo temerario? 

Fui, Appella 

Qual più ti piace il ragionar mio franco; 

Marco Fulvio son io. 
Cor. Sei Fulvio, ed osi 
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Voce alzar, me presente? E ancor non sai 
Che ammutir deve ogni ribaldo in faccia 
Alla madre de' Gracchi ? Tu mal scegli, 
Cajo, gli amici, e d'onor ppca hai cura. 
Di tua sorella , sappilo, costui 
Insidia la virtù. Quindi la soglia 
Il tuo cognato gli precluse; e quindi 
L' altr' ier le stolte sue minacce, ed ora 
Le ancor più stolte sue calunnie Oh figlio! 
Che di comune hai tu con un siffatto 
Malvagio? Un Gracco con un Pulvio ! 

Fu i * \ ^ f Oh rabbia! 

Quale oltraggio? 

Cor. Qual merli. 

Fu £ E cbi ti diede 

Su me tal dritto ? 

Cor. I luo { costumi , e forse 

I tuoi misfatti. 

F ul > I miei misfatti, o donna , 

Son due : V odio a'superbi, 6 immenso, ardente 

Amor di libertà. 
Cor. Di libertade 

Che parli tu, e con chi? Non hai pudore, 

Non hai virtude, e libero ti chiami? 

Zelo di libertà, pretesto eterno 

D'ogni delitto I Frangere le leggi 

Impunemente , seminar per tutto 

II furor delle parti ; e con atroci 
Mille calunnie tormentar qualunque 
Non vi somiglia; insidiar la vita, 

Le sostanze, la fama; anco gli accenti. 
Anco i pensieri incatenar ; poi lordi 1 
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D* ogni sozzura predicar virtude, 
Carità di fratelli, attribuirvi 
Titol di puri cittadini, e sempre 
Su le labbra la patria, e nel cor mai ; 
Ecco l'egregia, la sublime e santa 
Libertà de* tuoi pari , e non de' Gracchi, 
Libertà di ladroni e d'assassini. *m *- 
Figlio, vien meco. 

SCENA IV. 

CAJO e FULVIO. 
Fui. Udisti ? E mi degg* io 

Soffrir sì atroce favellar? Daresti * 

Tu fede al detto di costei ? 
Cajo «■ Rispetta 

Mia madre, e pensa a ben scolparli \ intendi ? 

A scolparti. 

SCENA V. 
FULVIO solo. 

» 

Io scolparmi ? e sài tu bene 
Chi mi son'io? Va, stolto! Al nuovo sole 
L' opra vedrai di queste mani ; e forza 
T'è laudarla, tacerla, o perir meco. 

ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 
ÓPIMIO e DRUSO. 

T 

Dru. XI primo raggio appena al Palatino 
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Illumina le cime, e già pel Fòco 
Move senza littor, privato è solo 
Il console di Roma ? In questo giorno; 
A te giorno d' onor, di scorno a Gracco , 
Di trionfo al senato, ogni pupilla 
In Opimio è conversa. A^ lui confida 
Umil la plel>e il suo destino, i grandi 
La lor fortuna, il suo riposo Roma, 
Di contese già sazia, ed ei qui stassi 
Inoperoso? ed il dirò pur, se lice, 
Dimentico d'altrui e di sè stesso? 

Opi. Tribuno, hai pronti i tuoi coltegli? 

Z>ru. t % - Tutti 

Da te pendiamo. 

Opi. Riposar posa* io 

Su la lor fede ? 

Dru. Ella t' è sacra . r 

Opi. I capi * 

Del popolo son nostri ? 

J)ru. Il ricevuto 

Oro, e la speme d^maggior mercede 
Te n* assicura. 

Opi. E le tribù son tutte 

Alla calma disposte ed «1 rispetto? 

Dru. Tutte. La plebe non fu mai, mei credi; 
Più docile , più saggia e mansueta. 

Opi. E la plebe romana una tal belva 

Che , come manco il pensi , apre gli artigli, 

E inferocita ciecamente sbrana 

Del par chi V accarezza, e chi V offende. 

Oggi t' adora e dimaui V uccide , 

Per tornar poscia ad adorarti estinto. — 
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Di me che pensa questa belva? 
Dru. Muta 

T* osserva e trema. 
Opi. Il suo tremar m' è caro 

Più d'assai che l'amarmi. Ma, di plebe 

Vedi naturai o dominar tiranna, 

0 tremante servir. Libertà vera , - 
Che tra il servaggio e la licenza è posta, 
Nè possederla , nè sprezzarla seppe 

11 popol mai con temperato affetto. 

£ non invoca, non rimembra intanto 

11 suo Gracco ella più ? 
Dru. * Ben lo rimembra; 

Ma come sogno lusinghier fuggito. 

Rotto è il fascino al fine in che l'avvolse 

Quel periglioso forsennato. 
Opi. E credi 

<3he indifferente ne vedrà soppressi 

1 plebisciti? 

Dru. II lor funesto effetto, 

Le discordie vo'dir, che amare e tante. 
Da questa fonte derivar ; la strana 
Di tai leggi natura; i modi ingiusti 
Che ne seguir, la sana esperienza 
Che cento volte le deluse; alfine 
L'impossibile loro adempimento 
In dispregio le han poste ed in obblio: 
E tutte cancellarle opra ti fia 
Agevole del par che gloriosa» • / 

Opi. Più dura, amico, che non pensi. 

Dru. E quali 

Ostacoli figuri ? Onnipossente /; 
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E il tuo partito, disperalo e nullo 
Quello di Gracco: egli è lontano, e temi ? 
Opi. Io mai non temo. — Ma senti e stupisci ; 
Gracco è in Roma. 

-Drw. Ohi che dici? In Roma Gracco? 

Opi, In Roma. 

Dru. E come, se in Cartago?... 

Opi. ■ I a R oroa 

Ti dico; e Fulvio già ne porse avviso 
A Pomponio, a Licinio, e a quanti v* hanno 
Suoi parteggiaci. 

& ru - E non potria qualcuno 

Ingannarti? 

Opi. Ingannar me non ardisce 

Nessun. Per tutto orecchie ed occhi e mani 
Ho io, per tutto. La sua giitnla è certa. 
E tu rnedesmo Io vedrai tra poco 
Manifestarsi, e brulicar le vie * 
Di popolo affollato, ed alle grida 
Sollevarsi di gioia. Un'altra volta 
Vedrai la plebe minacciar furente 

I consoli, il senato, e disegnarli 
Vittime a questa rediviva e cara 
Popolar deità. 

D™. La maraviglia 

II pensier mi confonde e le parole. 
Qual Dio nemico lo condusse ? 

Opi. Un Dio 

Che lo persegue; il Dio che spinse a morte 
Già suo fratello, in questo luogo, in mezzo 
Alla frequenza de' Quiriti, in braccio 
Della plebe , che vile e sbalordita 
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Spirar lo vide al suo cospetto e tacque. 
Vedrai... Ma prima vo* parlargli. Io venni 
Espressamente a questo, e qui l'attendo. 

Dru. Console, bada: temerario e fiero 

E bollente è quel cor. » 

OpL Ma generoso , 

Ma leal. Sua virtù mi fa sicuro 
Di sua caduta. Parlerogli ; a pace 
L'esorterò, ma per averne effetto 
Contrario. Hai chiaro il mio pensier?—Va, trova 
I tuoi colleghi , avvisali di tutto 
Che da me già sapesti, e lor prescrivi 
Di starsi in calma , e nulla osar. Non chieggo 
Da voi, tribuni , che prudenza, 

Dru. Io volo. 

SCENA. II. 
OPIMIO solo. 

Io mi dolea che lungi ei fosse ; ed loco 
Propizia sorte me P invia- Compiuta 
Sarà pur dunque alfiri la mia vendetta. 
Tu mi togliesti, ten sovvenga, o Gracco, 
Tu mi togliesti un consolato , e un Fannio 
Mi preponesti. Oh mia vergogna ! un Fannie, 
Ma, tuo malgrado, questa che mi copre 
Gli omeri e il petto, e la negata invano 
Porpora consolar. Gli sdegni alfine 
Più non sono impotenti, ma di forza 
Vestiti e d' alla autorità. Tu hai 
Una vila, e io la voglio. ~ Ancor per poco 
Slatti chiuso nel petto, o mio disdegno. 
L'ora 8* appressa... Ma, venir già veggo 
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Fervid' onda di plebe, ed orgoglioso 

Fra gli applausi avanzarsi il mio nemico» 

POPOLO DENTRO LA SCENA. 

Viva Gracco. 
Opi. Tripudia , esulta, sfogati 

Stolida plebe, generata in seno 
Alla paura: imparerai tra poco ' 
A tacer. . 

SCENA IH. 
GRACCO , POPOLO e detto. 

POPOLO* 

Viva Gracco. Onore a Gracco. 
uno del popolo. 
Morte ai patrizi. 
Cajo . A nessun morte, amati 

Miei fratelli, a nessuno. Io qui non miro' 
Che romani sembianti, e se qualch' alma 
Non è romana , vi son leggi ; a quéste 
Il giudicar lasciate ed il punire. 
Popolo ingiusto è popolo tiranno; 
Ed io l'amore de 9 tiranni abborro. 
S' io Gracco vi son caro, ognun ritorni 
A sue faccende, ognun riprenda in pace 
Le domestiche cure. Ancor lontana 
Dell' adunanza convocata è 1' ora. 
Tosto che giunga, io qui v'aspetto, e tutti» 
Fia quello il tempo di spiegar la vostra 
Alta , tremenda maestà. 

PRIMO CITTADINO. 

Ben parla; 

Gracco è un nobile cor. 



ATTO SECONDO g5 

SECONDO CITTADINO 

Del giusto amico . 

TERZO CITTADINO. 

Vero sangue plebeo, Gracco, disponi, 
Di nostre vile . i 

SCENA IV. 
OPIMIO e GRACCO. 

Opi. ' A che mi guardi, e in alto 

Di stupor ti soffermi ! Non ravvisi 
Lucio Opimio? 

Cojo Son tali i tuoi sembianti , 

Che si fan tosto ravvisar. Ma, dove 
Noi potesse lo sguardo, il cor che freme 
Alla tua vista, mi diria chi sei. 

Opi. Ti dirà dunque ch'io son tuo nemico, 
E securo abbastanza il cor mi senio 
Per affermarlo, e non temerti. — Or dunque 
Che tutto mi conosci, odi e rispondi. 

Cojo Vuoi tu tradirmi innanzi tempo ? 

Opi. Il forte 

Non sa tradire ; ed io son forte. 

Cojo E iniquo: 

E tal tu sendo, ascolta tor ti cerca 
Più rispettoso. 

Opi. Se consiglio prendi 

Dall'odio, va ; se tuttavolta caro 
Più che V odio privalo hai della patria 
L'alto interesse, fermati. Qui trassi 
A parlarti di lei. 

1 i7 popolo $i ritira. 
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Cajo Dell' interesse 

Sol della patria? 

Opi* Di ciò so). 

Cttjo V ascolto. 

Opi. Giurami calma , attenzi'on . 

Cajo La giuro. 

Opi. Tra noi tu vedi in due Roma divisa: 
Tu libera la brami, ed io la bramo. 
Uno è lo scopo, ma diverso il mezzo : 
E noi calcbiam sì opposte vie, che V una 
Certo è fallace, ed a ruina debbe 
Più che a salvezza riuscir. Chi dunque, 
Chi le nuoce di noi? fors' io? ma guarda 
E giudica. — i Qui slamo, io del senato 
Tu della plebe difensor. La causa, 
Per cui vindice sorgo, e quella causa 
Per cui Giove tonar dalla Tarpea 
Rupe palese i nostri padri udirò ; 
Per cui pugnar Fabrizio e Cincinnato, 
E Papirio e^Caraillo, ed il divino 
Più che senno mortai di Fabio e Scipio, 
E quanti, in somma, solleverò al cielo 
La romana potenza, e nascer fero 
Tra barbari sospetto che disceso 
Fosse il concilio de' Celesti in terra, 
E sedesse e parlasse, e nella piena 
Sua maestade governasse il mondo 
Nel senato latino. — Ecco il pajrtito 
A cui, romano cittadin, m* appresi, 
Il partilo de' saggi e degli Dei. 
Qual ti scegliesti or tu? Quello scegliesti. 
Non accigliarti, non turbarti, osserva 
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La tua parola. ~ Tu scegliesti quello 
Della rivolta dd furor civile ; 
Di quel furor che tra i tumulti uo giorno 
Del Monte Sacro partorir si vide 
L' onta eterna di Roma, il tribunato* 
Ecco il cammino che tu calchi. E quali 
Illustri esempli nella tua carriera 
Ti proponi? Un Sicinio, un Terenlillo, 
Un Trebouio, un Genuzio, un Canuteio, 
Un Rabuleio, e quella tanta ciurma 
Di Rutilj, d'Icilj e di Petilj, 
Alme tutte di fango, e vitupero 
Del gran nome romano. 
Cajo E Opimio ardisce 

Con questi vili pareggiar me Gracco? 
Me?. .. 

Opi* Tu manchi d 7 onor, se manchi a' tuoi 
Giuramenti. Tu devi, e lo pretendo, 
Ascoltarmi e tacer. Quando fia tempo 
Risponderai. ~ Non io con sì vii turba 
Ti paragono, io no. Gente fu quella 
D' ignominia vissuta e di misfatti, 
Che protestando di vegliar sul sacro 
Del popolo interesse, fu del popolo 
Prima ruina, ed istrumento fece 
La miseria di lui Ji sua perversa 
Ambizi'oit. Tu, inclito nipote 
Del maggior Scipio e di Cornelia figlio, 
Un cor tu porti generoso e degno 
Dell'origine tua. Tu il popol arai, 
Non per te stesso, ma per lui: lo veggo: 
Non lo contrasto. Ma che oprai di strano 
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Quei malvagi e di rio, che con più danno 
E tu fatto non V abbia? tu de' Iristi 
Sostegno eterno, tu che tutto ardisci, 
Tu che tutto sconvolgi , e che fora 9 anco 
Terribile saresti, ov'io non fossi? 
Cùjo Hai tu finito? 

Opi. Non ancor, sta cheto; 

Non rompere i miei detti. Ad isfogarli 
T'avrai quanto vuoi tempo.'- lo qui non voglio 
Uno per uno memorar gl'insani 
Tuoi plebisciti , e come per lor giace 
Vilipesa , prostrata la suprema 
Maestà del senato. Io non vo' dirti ' 
A che mani togliesti , e a quai fidasti 
Le bilance d'Astrea. Taccio le tue 
Di scandalo feconde e di tumulti 
Frumentarie Calende; il sacro io taccio 
Di roman cittadino augusto dritto 
Per tutta Italia prostituito; e a cui? 
A gente che pur anco il solco porta 
Delle nostre catene. Io di ciò tutto 
Non vo*far piato. Ma, tacer posa' io 
De' tuoi deliri il più funesto ? Io dico 
L'Agraria , eterno doloroso fonte 
Delle risse civili , e forse un giorno 
Della romana libertà la tomba • 
E tu dal sonno in che giacea sepolta 
Questa legge fatai, tu , forsennato, 
La provocasti l E adulator di plebe, 
Querula, sempre , nè salolla mai, 
Tu per costei del pubblico riposo 
Ti fai nemica? per costei? Nè il fato, 



Digitized by Google 



AITO SECONDO 97 

Anzi neppur l'infamia ti sgoménta 
Di Genuzio, di Melio e Visceliino. 
Tuoi precursori in si nefanda impresa ? 
E che dico di questi ? Il tuo fratello 
Perchè giacque f * 

Cajo Perchè de' giusti è fatto 

Carnefice il senato. 

Opi. Punitore , - 

Delle colpe è il senato. E nondiméno 
Mai causa più perversa ebbq un più puro 
Prot^ggitor * SI: ,1*: virtù dffes^ 
L' iniquità;, ma pur soggiacque. E, a 
Fu manifèsto- che in contrario tétti 
Congiurati- di Roma eran gli DeK 
Perocché il solo che potea far giusta 
Sì ingiusta causa e meritai: pi 



' : 1 



•min 



Dopo un cotanto esempio * che pretendi 
Tu rad : cauto ? che sperà ? A che lasciasti 
Di Cartago le sponde ? a che venisti , 
Misero? a sostener lontra il qenato, 
Contri il ciel, contra me le tue proscritte 
Tribunizie, fi>Hi$ f T inganni. È fisso ? 
Che le tue leggi perano. Tu stesso - 
Perirai -, se t? oppóni : io son che il dicOi ! » 
Se di tua vita non ti cai, ti caglia 
Della tua fama, cagliati di Rom^,i 
Che di Sangufe civile un'altra volta ; 
Se non fai senno, si vedrà vermigline 
ò mi mosse, e nuli' altro, a' favellarti, 
he aperto conosci il mio pensiero, 
h'io del pari il tuo conosca ; e parla; 

7 
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Cojo Orator del senato, e de 9 superbi 
Ricchi malvagi , che si ooman Grandi , 
Vuoi tu risposta ? Io la darotti e breve. -** 
Di patria t' odo ragionar. Non chieggo 
Se n'hai veruna , e se la merti, quando 
Per te il senato e tutto, il popol nulla. 
Ben io ti dico, che mia patria è quella 
Che nel popolo sta. Piace agli Dei 
Del senato la causa? A Gracco piace 
La causa della plebe. E Tuoi saperne 
Lo perchè? Perchè il fasto, P alterezza,' 
L'ira, la gola, V avarizia e tutta 
La falange de' visi e delle colpe 
È vostra tutta quanta ; e star non puote 
La libertà, la pubblica salute, 
Con sì vii compagnia. Ma non vo' teco 
Perder tempo e parole. -« Tu se 9 grande,* 
Tu se 9 vero patrizio, e non m'intendi. 
Non vantarmi i Camilli ed i Fabrizi: 
Imitali piuttosto e mi vedrai 
Cadérti al piè per adorarti. Quanto 
Alle mie leggi, che tu inique appelli, 
Tu senator, tu console, tu parte, 
Giudice acconcio non ne sei. De' grandi 
La tirannia ne freme, e ciò m'avvisa 
Che giuste furo e necessarie e sante. 

OpL Altra risposta non mi dai ? 

Cajo La sola 

Di tè degna; 

Opi. E non curi il mio consiglio? 

Cajo Consiglio di nemico è tradimento. 

OpL Or ben, se sprezzi le parole, avrai 
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Fatti : 

Cajo Sì, quelli del era del Nasica; . . 

Dell'assassino del fratello mio • 

Ben tu se' degno d'imitarlo. 
Opi. Io taccio: 

Cajo E tacendo parlasti • 
Opi. , Innanzi a Roma t 

Più chiaro in brey? parlerò . i 
Cajo . E più chiare 

N'avrai risposte; , 
OpL - / 1 ; Le udirem . 
Cajo ; . ^ ; Lo spero ; 

SGENA V. 

DRUSO e DBtrt ; 

Drul Console,. io vengo apportator di nuova 
Che porrà tutti in pianto. Al rio racconto 
Manca la voce... Tu perdesti, o Cajo ) 
Un illustre congiunto, e Roma il primo 
De 9 cittadini. Emiliano è spento* 

Opi. Ohimè! che narri? 

Dru. Verità funesta; ì 

Osserva che frequente d* ogni parte 
Il popolo v'accorre. Altro non odi 
Per la contrada che lamenti e Cupi 
Fremiti di pietà • Chi piange in lui 
Il proteltor, chi il padre e chi l'amico ; 
Tutti il sostegno della patria; ed havvi» 
Per tutto dirti , chi bisbiglia voce 
Di violenta morte. ■ 

Opi. . Oh eie!! che ascolto P 

Cajo ( ,QuaV* orrendo sospetto ! ) 



! (4 
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J)nu Ecco Cornell» 2 

11 turbala suo Tolto assai ne dice 
Che il fiero caso l'è già nòto. 

SCENA VL 

CORNELIA town: 
Cori Figli?; > 

Un doloroso annunzio! lì tùo èognatò 

Più non respira • 
Caja Oh madreK... 

Cor. A che mi trag£? 

In disparte ? Che hai , figlio? tu tremi ? ' 

Ghe t'avvenne? che hai ? 
Caio Druso racconta 

Cosa che fammi inorridir. Va, corri, 

Vedi J osserva < . t'iirfortfià. Il co» tifi 8ttariè N 



Un Sospettò crudel. 
Cor. * Paria r tt àpiegja . * • 

Cajo Qui nói posso. Deh ! Vola, e dall' estinto 

Non ti partir finctf io non giungo . E toiiò 

Ti seguirò. 

Cor. Mi trema il cor* w - 




SCENA 

OHMIO, DRUSO b CAJO. ' 
Opi. : Notati? , 

t . ..... 

Dm. Notai . 

Opi. Védésti quel pallor? 

Dru. lo vidi. 

Opi. Quel pallor, quella smania, quel sommeeso 
Favéllatti in disparte, m' assicura 
Che fiero arcano qtiì 8* asconda • Vteùi. 
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SCENA VIIL 
CAJO, poi FULVIO. 

Cojo Ho V inferno nel cor. Di Fulvio i detti 
Mi ricorrono tutti alla memoria, 
Come strali di foco. — A tempo giungi. 
Parla t perfido amico. Emiliano 
Giace in braccio di morte assassinato : 
Chi Succise? 

Fui. A me il chiedi? 

Cajo A te, che in guisa 

Ragionavi di lui da (armi or certo 
Che tu medesmo V assassin n? sei • 
Parla dunque f fellon, parUu 

Fui. Se tanto 

Al cor tf è grave la costui caduta, 

0 tu non sei più Gracco, o tu deliri. . ' 
Dovria Gracco più laude e cor più grato 
Al geo er 060 ardir che un oppressore \ . 
Tolse alla patria f uo avversario a lui . 

Cajo Dunque tu V uccidesti. 

Fui. A che mi tenti ^ 

Ingrato amico? L* onor tuo periglia ; 
La libertà vacilla ; un reo senato 
Mette Roma in catene; a morte infame . , 
Spinge uno Scipio il tuo fratello ; un aJUo 

1 tuoi giorni minaccia ; un risoluto 
E magnanimo colpo al tuo partilo 
La vittoria assicura ; a te la vita 
Salva e la fama; vendica la pjebej 
Placa P ombra fraterna : e ti lamenti, 
E mì chiami assassin? Va, tei rip^o, 



Digitized by 



aoa CAJO GRACCO 

O tu non sei più Gracco, o tu deliri . 

Cajo Or ti conosco, barbaro 1 E tu servi 
Alla mia causa co'delilli? 

Fui. E quelli 

Del superbo eh 9 io spensi e lu compiangi 
Dimenticasti tu t Più non rammenti , 
Opra di questo distra ttor crudele, 
Di Numaniia la fame, opra che nero 
Fé 9 il nostro nome ed esecralo al mondo» 
Obhliasti di Luaia i quattrocento 
Giovinetti traditi, e eolle monche 
Man sanguinose ai genitor renduli? 
Interroga Gartago; alle sue ritfe 
Chiedi di questo bevitor di sangue 
Le terribili imprese . Ai pianti , ai gridi ? 
Alle stragi ineffabili di cento 
E più mila infelici, altri in catene, 
Altri al ferro, alle fiamme abbandonati 
D'ogni eia, d'ogni sesso, ho maraviglia 
Che innorriditi non s 9 aprirò i lidi, 
Eran barbare genti, eran nemiche, 
Ma disarmate, imbelli e lagrimanli 
E chiedenti mercede; e la romana 
Virtù comanda perdonare ai vinti, 
Debellar i superbi . ~ Ma che vado 
Esterne colpe di costui cercando? 
Se la misera plebe ancor sospira 
Sola una gleba ove por Possa in pacej ' 
Se la provvida legge, che sì breve 
Patrimonio le dona , e che suggello 1 
Ebbe dal sangue del german tuo stesso, 
Ancor rimansi inefficace e vana, 



Di 
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. Chi la deluse? Chi sviò, chi tolse 
Ai tre prescelti il libero giudizio 
Delle terre usurpate? Alfin, chi disse 
Nella piena adunanza utile e giusta 
Del tuo fralel la morte ? Emiliano . 
E ricordati , Cajo, le parole 
Che, presente la plebe, in quel momento 
Fulminar le tue labbra . Io le ho riposte 
Altamente nel cor. — Uopo è 9 dicesti, 
Uopo è dar morte a quel tiranno . Il feci » 
E mi chiami assassin ? Se questa è colpa , 
L 9 assassino sei tu ■ Tua la sentenza , 
Tuo pur anco il delitto. Amico, e cieco, 
Io non fei che obbedirti . 

Cajo Amico mio 

Tu , scellerato ? Di ribaldi io mai 
Non son V amico, io mai. Fulmine colga, 
Sperda que' tristi che per vie di sangue 
Recando libertà, recan catene, 
Ed infame e crudel più che il servaggio - 
Fan la mede sin a libertà .Non dire, 
Empio, non dir che la sentenza è mia . 
Spento il voleva io sì, ma per la scure 
D 9 alta giustizia popolar, per quella 
Che il tuo vii capo troncherà • Tu festi > 
Orribil' onta al mio nome, e tu trema. 

Fui. Cajo, fine agli oltraggi; io tei consiglio ; 
Fine agli oltraggi. Iniquo o giusto sia, 
Raccogli il frutto del mio colpo , e taci ; 
Non sforzarmi a dir oltre . 

Cajo E ohe diretti ? * 

FuL Quel che taccio* j;o ; t\ / 



Digitized by Google 



1 1 



Ì04 C£JO G RAG CO* 

Cajo Che ? Forse altri déllhi? 

Fui. Noi so. 

Caio Noi sai ì Gelo d' orror, ned oso 

Più interrogarti. 
-Fu/. E n' hai ragion . 

Cajo Che 
/^ii/. Nulla. 

C*/o v Quel detto il cor mi serra • Oh anale 

Nel pensìer mi balena orrido lampo! ' 

Hai tu complici ? ,-!-'■ i 

FuL Sì. 
Cajo Quali? 
Fui. Insensato 

Non dimandarlo. 
Cajo < Vo' saperlo. 

Fui. * Bada, . 

Ti pentirai. 
Cajo Non più : Io voglio . 

Fui. «vuoi? 

Chiedilo... a tua sorella. • j f 

SCENA IX. 

CAJO solo. 
i A mia sorella? 

Spento ha il. marito la sorella mia ? > 
Oh nefando "deli Ito 1 oh immacolato 
Ndm'e de' Gracchi divelluto infadiel * 
Infame? Io sento a quésta idea sul capo 
Sodarsi le chiome* Ove m'ascondo* 
Ove l'onta lavar di questa fronte 1 
Disonorala? 'Che farò? Tremenda 
Yoc* nel cor mi mormora , mi grida ; 
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Va, córri, svena la tua rea sorella . ~ : 
Terribil voce dell' onor tradito 1 i » 












Tu chiedi, e sangue tu l'avrai : lo giuro; 



4 I T o TE a z o 

SCENA PRIMA • ì 
CORNELIA , LICINIA e CAJO. .. 

fi 

Cor.X iglio, calma il furor, toma in te stesso, 
Mio caro figlio, per pietà ; Rispetta 
11 dolor d' una madre e del/a taa 
Sposa infelice che tutta si scioglie:, 
Vedila , in pianto, Non fuggir lontano 
Da queste braccia ; guardami, crudele, 
Io son che prego . 

Cajo Ah madre! .4. 

Cor. i.. ■ i » « ! Deh sì fiero 

Non rispondere, o figlio supplicarti 
Io no, non voglio per la rea sorella 

Cajo Non mi nomar quel mostro* Unk tal furia 
Non m' è sorella . Perchè m' hai di pugno 
Strappato il ferro che g% tutto entrava * 
Nelle pèrfide vene? Oh! tu lo caccia 
Per pietà nelle mie, e qui m' uccidi . J 

Cor. Deh considera meglio. Il suo delitto 
Non è palese; ri sùo pentire V orrore " 
Della sua colpa lo scoprirò a noi 
Più che gì' indisi della colpa istessa ; : 
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Ella -è per anco occulta, e col punirla 
Tu la meli e sul tuo nome stampi 
Tu medeamo l' infamia. In altra guisa j 
Credi tu che trattar questa mia Ulano 
Non sappia un ferro, e, dove onor lo chiegga, 
Nel san vibrarlo ancor de 9 figli? Io porto 
Un cor qua dentro , se noi sai , più fiero 
Più superbo che il tuo. Ma questo capo, 
Questo mio capo, o figlio, è più sereno-, 
E con più senno governar sa Tira, 
E drizzarla al suo fin. Non disputiamo 
Dunque, ti prego, e la mia voce ascolta; 
Ch' or altro è il volto delle cose, ed altri > 
Esser denno i pensier. — • L' ora s' appressa 
DelF adunanza popolar. Raccolto 
Dì Bellona nel tempio è il reo senato: 
E in <quelF antro di colpe e di vendette t 
Che, si congiura? la tua morte. Il tempo 
È d'alto prezzo, e in altro che lamenti 
Adoprarlo convien. Raccogli adunque 
La tua virtude, e ne circonda il petto. 
Più che vita, V onor ti raccomando, 
E la patria. Va, figlio; e sia qualunque 
t, 11 tuo dastin, non ismentir te slesso, 
Ne me tua madre. 

Oh me infelicel 
Cor. Intendo 
Il tuo gemito, o figlia; ma disdice 
Alla .moglie di Gracco , a una Romana. 
Lio. Se romana virtù pianto non soffre, . 
Se ini comanda soffocar uatura, 

E Ura4yr 4i coorte U pio dovere, , , . 
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Ben io mi dolgo, oime! d'esser Romana. 
Te le lagrime mie , me attrista, o madre, 
La tua fiera virtù. Poss' io vederti 
Alla morte esortar questo tuo figlio, 
Questo dell'alma mia parte più cara; 
PossMo vederlo e non disfarmi in pianto? > 

Cor. Vuoi che Cornelia una viltà consigli? 
Vuoi tu eh' ella ? . . # 

Zie. Sia madre : altro non chjeggo. 

Qual più sublime, qual più santo nome 
Chtfquel di madre, e che più scenda al core? 
Di tre parti feconda , uno il perdesti " 
Per patrizio furor, l'altro la luce 
Di tua stirpe macchiò con un misfatto. 
Non rimanti che il terzo; e questo ancora, 
Questo, incalzi di morte sul cammino, 
Sol d'affanni bramoso e di sventure? * 
Madre f e questa è virtù? Deh, per l'amato 
Cenere sacro dell' ucciso figlio, 
A lui salva il fratello, a me lo sposo, 
Una dolcezza a' tuoi lugubri e tardi 
Vedovi giorni , una speranza a Roma. — - 
E tu cangia , amor mio , cangia consiglio. 
Ineguale di forza e di fortuna 
Non co2zar col destino , e la tua vita 
Non espor senza fratto in questa arena. 
Sai di che sangue è tinta, e per che mani! 
Oime ! che , sitibonde anche del tuo , 
Quelle mani medesme han fatto acuto 
Nuovamente il pugnai contro il tuo seno. 
Non affrontarle, non portar tu slesso 
Sotto i tot colpi volontario il petto* - 
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Deb , non Ridurre a tal la tua consorte 
Di dover vagabonda per le rive 
Aggirarsi del Tehro , e pregar Tonde 
Di rendermi pietose il divorato 
Tuo cfuiavewl 
Cajò Oh tulsu le cui labbra 

Colsi il primo 4! ampr bapio divino, 
Che i primi avesti e gli ultimi t* avrai 
JPaJpiti del cor mio , non assalire 
Con le lagrime tue Ja mia costanza; 
Ne con tra Fon or mio f se ti son caro* % 
Co'tuoé w^uiti oospirar JLu stessa. 
Abbastanza aon io da più crudele, 
Da pi* #urto 4olor vinto e k trajatto; 
Pai dojor , . ♦ Afa che prò f Su} nome mio 
Piombò V iufamia , edjpla vita aborro. , 
Aie. Me misera 1 - 
Cqjo Fa cor, Licinia, e prendi 

Convenienti al tempo ajipa e pensieri. 
Se fis$9 è in c*el cjie sia questo V estremo 
De 9 miei miseri dì, non io ti chieggo 
Di lagrime jtrifcujo e di sospiri : 
Ciò mi faria tra 9 morti ombra dolente. 
Ben ti chieggo d' amarmi , e vivo avermi 
Nel caro figlio, e lui per man sovente 
Alla mia tomba addurre t ed insegnargli 
A spargerla di fiori, e con la voce 
Pargoletta p chiamar T ombra 
Esulterà ntU' urna, e avviverassi 
Per la vostra pietà la polve mia. 
E tu del padre gji racconta allora, , 
Oole «Ppwn4* virtù , le iie sventure. 
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Nartagli quanto amai la patria, e come' 
Per la patria morii. Digit eh* io m' ebbi 
U.n illustre fra tei, per la medesma 
Gloriosa cagion spento ancor esso; 
Ma non gli dir eh' io m' ebbi una sorella: 
Non gli dir cbé de' Gracchi nella casa 
'Bntrà^ delitti, orribili delitti... 1 
E invendicati. < ; ■ * » 

Cor. Oh figlio! è perchè tentr 

Con mera ori e sì crude il mio coraggio? 
Cfcé vuoi fu dunque? Alla viltà' ilei piànto 
Forzar anco la madre? Ebben,... crudele «••' 
Tu r óf tenesti. - Di Tiberio mio ^ 
Vidi lacero il corpo; lo raccolsi 
Tra quéste, braccia ; ne lavai le piaghe 
Con queste mani, le bacici; rion piansi. v 
Sì ; senza pianto contemplai lo strazio 
Di còsi 1 caro oggetto: e, al rio pensiero ^ ^ 
Dell'ignominia di mia stirpe, il ciglio 
Più non r'esUté , é il tot ini scoppia. - ' > 

' ,v:(1 -SCENA' IL" ' ■ 

Un ba^ditoì» S'avanzò con tjn decreto a£l& 

MANO ; LO APPENDE AD UNA COtÒtiWA* E ; IL 
POPOLO \t ÀtìCOBRE AVtD'AMÉNW'rtli ^ib- 

gerlo. Un cittadino, dòpo iy 1 àverìo <Js- 
servato , s 1 accosta a GAIO sepolto bel 

DOLORE, LO SCUOtf* PÉL MkÀT&, È DICE: 

Gracco , 

Gracco, un decreto dei éénato; it vedi?' * 
T' accosta e leggi. * * 
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Cajo i f , Il console provegga 

„ Che non riceva detrimento alcuno 
„ La repubblica. w 

LO STESSO CITTADIIfO 

Guardali , infelice,* * 
Quel decreto è fatale alla tua vita. 
Liic. Ahi che sento] * 
Cajo Lo veggo, e ti ringrazio 2 

Cortese cittadin. Tu f se non erro, 
Tu sei Quintilio. 

I* CITTADINO STRINGENDOGLI LA MANO 

E amico tuo: coraggio. a 

Cor. Volgiti, figlio: al popol tutto in mezzo 
Fiero s* avanza a questa volta Opimio. 
Svegliati : il tempo d* aver core è giunto; 

Cajo Va; non timer. « , 

Cor. La man mi porgi. 

Cajo \ Prendi; 

Senti se trema: 

Cor. No, non trema : è quella 

Del mio figlio; e mi dice che tu sai, 
Pria che tradirne'!' onpr tuo, morire. 
Son tranquilla* 

Caja <v Licinia ..Addio... m'a!^|ccia* 
Se questo amplesso... se il destin... o occorri 
Questo? misera i o madre : ella .già perde 
La conoscenza. Addio. Ti raccomando , 

i5 l#a ip|a sposa, il, mio /%|*o. 

Cornelia si ritira sostenendo Licinia va« 

l acc9sUt e leggìi • 

a Si ritira. , , . ^ 
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cillanle , mentre Cajo^ arrestandosi di- 
nanzi alla statua del padre, dice: 
*'» >■ . O tu, che muto 

Da questo marmo al cor mi parli, invitto 
Mio geni t or , t' intendo , e sarai pago • 
O libera fia Roma oggi , o tra poco ' 1 

Nud' ombra anch'io t'abbraccerò. 

SCENA III. ? 

OPIMIO PBÉ CEDUTO DAI LITTORI, 1 SEGUITO 
DAI SENATORI ; DRUSO , £ GLI ALTRI TRI- 
BUNI ; FULVIO confuso tra il popolò 

CHH ACCORRE DA TUTTE LE PARTI , È GAJ0. 

Opi. Romani, 
La salute del popolo è in periglio. 
Chieggo parlarvi. " 

popolò 

Parla. ' ♦ '<* 

Opi. % Le divine ; 

Norme del giusto ; lo splendor supremo 
De' magistrati ; l'eminente nome . 
Di roma* cittadino , a cui nuli' altro ' : ' ■ 
S'agguaglia in terra; i sacri patti ond'hanno 
Lor sicurezza le sostanze; alfine ' > 
La servatrice d'ogni stato, io dico 
La concordia ci vii, giacciòn per nuove 
Funeste léggi mortai mente offesi , • »/<' 
E doroandan riparo. Allo il suggelto, n »' 
Ma sì grave è il dolor che il cor m' ingombra; 
Che mal risponderanno alla grandezza 

i Sulla tribuna: « • <*vui_ 
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113 CAJO GRACCO 
Dell' argomento o\io le mie parole; 
Più che 4 parlarvi,* a legrimar Bob ta 
Preparato, o Quiriti. E veramente, • 
Qual de' barbari ancor potria dab pianto 
Temperarsi, pensando alla caduta > , 
Del maggior de* Romani? Il grande, il giusto, 
J» invitto Scipio Emiliano è spento, 
E di Roma con Lui : spenta la luce. 
E fosse noto almen, se degli Dei 
■ O degli empii la man troncò uno atatìé 

Sì prezioso.- ^"'wmJ 

Fui. Console, tu luà$ . 

Yai dal proposto tuo i torna al auggetlow 

popolo 

Al suggetto, al soggètto. j i > f ) 
Opi. Io. ben : mi veggo 

Cbe il sol ricordo dell'estinto eroe 
Fa talun qui tremar \. raa f -dovendo io 
D'inique lèggi da quel giusto in prima % 
Biasmate ragionar, duoltai che spénta 
Or sia di tanto riprensor la voce 
Viva la qùai y sarià salva quést* òggi • ì : 
<La patria, e muto chi a perir là ragna, •*« 
Cajo Gracco y cìve sei?- Mostra la fronte . 
Delle tue leggi io pàrlo, e innanzi* questo 
Da te tradi to pppolór* ne parloì f * • 
Tu crollasti gli antichi e venerandi 
Tribunali di^IWmt; ole? fidasti 1 
, AVtuoi trecento le hilauce. Or quale 
N' hai colto inatto ? Io tei diro : la, piena 
Liberta dei delitti. E eh' altro è adesso 
Libero in Roma che il delitto? Adi falli 
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Cittadini romani (e con tal nome 

Io vo' dir più che re) chi? Schiavi. E quanti? 

Milioni « E a qual fin? Per farti solo 

Tiranno de' suffragi, indi assoluto 

Della patria tiranno. 
Cajo i À me tiranno Y m 

Menti tor, scendi, ch'io risponda , scendi. 
Opi. È mia, Romani , la tribuna j io chieggo 

Libertà di parole. - 4 

PRIMO CITTADINO 

Il giusto ei chiede : * 

Libertà di parole. 
Cajo Egli mentisce... 

POPOLO * 

Libertà di parole. 
Dru- Ti sfontana • 

Forsennato, obbedisci. Il popol solo * 

E qui sovrano, e le sentenze ei vuole 

Liberissime. Taci : nel suo nome 

Io tei comando. 
Cajo Oh rabbia! 

TERZO CITTADINO, PIANO A CAIO 

v Incauto, affrena 
L' intempestivo tuo furor. Ti perdi 
Se interrompi ; noi vedi? 
OpL A te di nuovo 

Ali vetgo, o Gracco* — Seduttor te chiamo 
Del popolo, te solo, e tei dimostro. 
Tu suscitasti di Stolon la legge, 
Che, ognor promossa e trasgredita ognora r 1 

1 Lanciandosi alla tribuna. 

8 
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Son Ire setoli e più che squarcia il seno 
Della torbida Roma. ~ Or voi, Quiriti, 
Datene tulli attento orecchio: udii* 
La ruinosa di sì stolta legge 
Conseguenza, e fremete, E primamente • 
Scorrete la ciltà, questa del mondo 
Dominatrice augusta : e che vedete? 
Vilipeso il senato, anima e vita 
Dell' imperio; sconvolti e lacerali 
Dalle discordie i cittadini; il popolo 
Adulato, sedotto, pervertito , 
E col sogno fatai di beni estremi 
In mali estremi già sepolto, e fallo 
De 1 ribaldi lo schiavo e di sè slesso» 
E chi fé' questo? Gracco: e non è tutto. 
Scorrete i campi: e che vedete? I drilli 
Del tempo, che consacra ogni possesso. 
Infranti: espulso il comprator, che indarno 
Le leggi invoca : violati i patti ; 
Incerto delle terre ogni confine ; 
La dote incerta delle spose ; incerta 
L' eredità de' padri: al vento sparse 
Le ceneri degli avi , e le lor sante 
Ombre turbate dai riposi antichi. 
E chi fé* questo? Gracco; e non è lutto. 
Trascorrete gli eserciti ; portate 
Per le Jor file il guardo ; e che vedete ? 
D'Affrica e d'Asia i vincitor corrplli, 
Molli, infingardi; ne' lor pelli eslinto 
* Della gloria V amor ; ritrosa all'armi 
La gioventù coscritta; abbandonale 
Le bandiere Ialine*; alfin, perdala 
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La disciplina, la virtù primiera 

Del soldato; e perchè? Perchè le terre 

Alla plebe concesse, a lei togliendo 

I suoi bisogni, ogni virivi le han tolta; 
Del travaglio T amor, la tolleranza 

~ Degli aleuti, il rispetto ai condottieri, 
E tutto, in somma , che rendea tremendo 

II romano guerriero. E chi fé' questo ? 
Chi?... Non vo' dirlo : 11 vostro cor fremente 
Per cotanti delitti assai ve I dice . 

Cajo Non più, Romani , vo' parlare. 

Opi. Io tutto 

Ancor non dissi, e qui dirollo, e Roma 
Ne farà suo giudizio. — I nostri padri 
Pena di morte pronunciar sul capo 
Degli oziosi cittadini. Ed ora 
Chi ravviva la legge ? Ove a' ascolta 
Una voce iV onor che la risvegli ? 
De 5 censori la verga è neghittosa; 
Vóti i seggi curùli , e fallo infame 
Traffico la giustizia. Oh! dove sei, 
Giusto Pisone, dove sei, verace 
Non creduto profeta? In mezzo ai campi 
Tu dell 9 Asia combatti, adorno il crine 
Di greco alloro e di siriaca polve • 
Te fortunato che, da noi lontano, 
L'orror che predicesti ora non vedi! 
Quelle destre non vedi che le mura 
Rovesciar di Numanzia, arsèr Corinto, 
Che spensero Carlago, che in catene 
Strascinar d'Alessandro il discendente, 
Che Grecia conquistar tutta, e dell'Asia 
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Cinquecento città: sì, quelle stesse 

Belliche destre abbrustolale ai soli 

D'Affrica, or fiacche, avvinazzate in raezao 

Alle tacerne della vii Suburra, 

Del brando in vece maneggiar le tazze. 

Arme, arme intanto V Oriente grida, 

Arme l'arsa Numidia, arme Lamagna . 

E quinci move Mitridate , e quindi 

11 perfido Giugurta, ed alle spalle 

Ne vien di Cimbri procelloso un nembo, 

Aspra gente crudele , e che del pari 

Trattar sa il ferro e dispregiar la morte . 

E noi stolti, noi ciechi , e giuoco eterno 

Di questo rivoltoso, infino a quando 

Dormirem neghittosi in sul periglio? 

Infino a quando patirem gl'insulti 

D'un forsennato? Oh cara patria, oh casa 

De' Numi, e seggio di virtù divina! 

Hai guerra in seno, nelP esterno hai guerra, 

Per tutto guerra e tempesta e ruina ; 

E chi ti pone nel naufragio è vivo? 

Ahi! che non solo è vivo, ma superbo 

Passeggia le tue vie, frequenta il Foro, 

Il popolo seduce, e fin dai lidi 

D' Affrica viene a lacerarti il petto... 

Cajo Assai dicesti: or me, Romani, udite. 

Dru. Popolo, non udirlo : egli è provato 
Seduttor ; non V udir . 

PARTE DEL POPOLO 

v Gracco a' ascolli. 

ALTRA. PARTE DEL POPOLO 

No; Gracco è seduttore 
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I PRIMI 

Gracco s' ascolti . 

I SECONDI 

Gracco al Tarpéo * 
Cojo Deh! per gli Dei m'udite, 

Poi m'uccidete. % 

UN VECCHIO DEL POPOLO 

Udiam; fratelli, udiamo. 
Quetatevi , sentite . Opra saria 
Di voi non degna il condannar qualunque 
Pria d' ascoltarlo. Àlfin gli è Gracco, il nostro 
Benefattor . 

PRIMO CITTADINO 

E fosse anco nemico , 
Udirsi ei debbe , ed ammutir chiunque 
Ha qui venduta coll'onor la voce. 
Gracco, è tua la tribuna: io ten fo certo, 
Io non venduto a qualsisia partito . 
Monta securo, e ti difendi • 
Caio 1 È questa 

L'ultima volta che vi parlo. 1 miei 
Nemici e vostri la mia morte han fissa: 
E grazie vi deggi' io che, permettendo 
Libere le parole alle mie labbra , 
Non permettete eh 9 io mi muoia infame. 
E qual più grave infamia ad un Romano , 
Che agli estinti passar col nome in fronte 
Di tiranno? Verrammi incontro P ombra 
Del trucidato mio fratel ; coperto 
D'ignominia vedràmmi e di ferite: 
E chi t' impresse, mi dirà, quest'onta? 

1 Su la tribuna. 



\ 
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Chi ti fé* queste piaghe? Ed io, Romani, 
Che rispondere allor ? A questo strazio, 
Dirò, in'haa tratto quelle man medesrae 
Che te spensero il dì che sconoscente 
X' abbandonò la plebe, e tu giacesti 
Rotto la fronte di crudel percossa f 
E d' innocente sangue lunga riga 
Lasciasti orribilmente strascinato; 
Finché tepido ancor, qual vile ingombro, 
Nel Tebro ti gittàr, che del primiero 
Ci vii sangue macchiato al mar fuggiva • 
Nè ti valse , infelice 9 esser tribuno 
Ed aver sacra la personal E anch' io, 
Dirò, fui spento da patrizi , e reo 
De 9 medesmi delitti, a neh 9 io tiranno « 
Fui chiamalo , io che tutti ognor sacrai 
Alla patria , a lei sola i miei pensieri f 
Io che tolsi la plebe alle catene 
De 9 voraci potenti, io che i rapiti 
Dritti le lesi e le paterne terre, 
Io povero, io plebeo, io de 9 tiranni 
Tormento eterno, anch'io tiranno. Oh plebe 
Qual ria mercede a chi ti serve 1 

TERZO CITTADINO 

Gracco , 

Fa cor * la plebe non è ingrata , il giuro • 
Niuu t* estima tiranno: arditamente 
Di' tua ragione, e non tremar* 
Cajo v - Tremate 

Soli qui denno gli oppressor • Son io 
Patrizio forse? Tremai forse io quando 
Con alto rischio àpi mio capo osai 
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D'anguste leggi circondar la vostra 
Prostrata libertà ? Pur quello io sono, 
Riconoscimi, Roma, io mi son quello 1 
Che contra iniquo usurpator senato , ' 
E libero e monarca e onnipossente 
11 popol feci . Fu delitto ei questo ? 
Plebe, rispondi: è questo un mio delitto? 

TERZO CITTADINO 

No; qui lutti siam re. 

SECONDO CITTADINO 

Nel popol tutta 

Sta la possanza . 

PRIMO CITTADINO 

Esecutor di nostra 
Mente il senato, e nulla più . < 
Cajo r Nemico 
E dunque vostro chi di vostra intera 
Libertà mi fa colpa, -e va dolente 
Della patrizia tirannia perduta • 
In tribunal seda nti eran trecento ' 
Vili, Venduti senatori. Il forte 
Rompea la legge o 1» comprava , ed era 
La povertà delitto. Io questa infame 
Venal giustizia sterminai. Trecento 
Giudici aggiunsi di tenace e salda 
Fede, e comune colla plebe io resi 
Il poter de 9 giudizi. Or, chi di santa 
Opra incolparmi a voi dinanzi ardisce? 
Un Opimio, o Romani , e que' niedesmi , 
Quei medfsmi perversi , a cui precluso 
Fu il reo mercato delle vostre vite, * 
Delle vostre sostanze. Ahi nome vano, 
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Virtù, ludibrio de* malvagi! Ahi dove 
Porrai tu il trono, se qui pur, se in meno 
Dell' alma Roma e de' suoi santi Numi , 
Nome acquisti di colpa e sei punita? 

IL VECCHIO SOTTO VOCE AL PIÙ* VICINO 

Vero è, pur troppo , il suo parlar. Mostrarsi 
Di virtù caldo è gran periglio. Un Dio 
Sul suo labbro ragiona • 
Cajo Io per supremo 

Degli Dei beneficio in grembo nato 
Di questa bella Italia, Italia tutta 
Partecipe chiamai della romana 
Cittadinanza, e di serva la feci 
Libera e prima nazìon del mondo . 
Voi, Romani, voi sommi incliti figli 
Di questa madre, nomerete or voi 
X' italiana libertà delitto ? 

PBIMO CITTADINO 

No, Itali siam tutti , un popol solo, 
Una sola famiglia • 

POPOLO 

Italiani 

Tutti, é fratelli. 

IL VECCHIO 

Oh dolci grida! oh sensi 
Altissimi, divini! Per la gioia 
Mi sgorga il pianto . 
Cajo ... Alfine odo sublimi 

Romane voci, e lagrime vegg' io 
Di uomini degne. Ma cessate il pianto, 

ultima udite capital mia colpa ; 
E non di gaudio , ma di rabbia e d' ira , 
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Lagrime verserai , plebe tradita. 
Tu stanami attenta ad ascoltar. — De 9 grandi 
L' avarizia crutìel , di tua miseria 
Calcolatrice, a te rapito avea ^ 
Tutto, e lascialo in avviliti corpi 
L'anime appena ; e pi et ade pur era 
Col paterno retaggio a te rapire 
L' anime ancora . Ti laaciàr crudeli 
Dunque la vita per gioir di tue 
Lagrime eterne , per calcarti, e oppressa 
Tenerti e schiava , e , ciò che peggio estimo , 
Sprezzarli • Or odi V inaudita, atroce 
Mia colpa , e tutta in due motti la strìngo : 
Restituirti il tuo ; restituirli 
Tanto di terra che di poca polve 
Le travagliate e stanche ossa ti copra . 
Oh miseri fratelli 1 Hanno le fiere , 
Pe' dirupi disperse e per le selve 
Le lor tane ciascuna, ove tranquille 
Posar le membra e disprezzar I 9 insulto 
DegP irati elementi . E voi, Romani, 
Voi che carchi di ferro a dura morte 
Per la patria la vita ognor ponete ; 
Voi , signori del mondo , altro nel mondo 
Non possedete, perchè tor non puossi, 
Che l'aria e il raggio della luce. Erranti 
Per le campagne e di fame cadenti 
Pietosa e mesta compagnia vi fanno 
Le squallide consorti e i nudi figli, 
Che domandano pane. Ebbri frattanto 
Di falerno e di crapule lascive, 
Fra i canti Fescennini a desco stanno 
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Le arpie togate ; e ciò, che norf mai sazio 

11 !or venire divora , è vostro sangue . 

Sangue vostro i palagi, folgoranti 

Di barbarico lusso, e F auree tazze, 

E d' Arabia i profumi f e di Sidòne 

Le porpore e i tappeti Alessandrini . 

Sangue vostro quei campi e le regali 

Tusculane delizie e tiburline; 

Quelle tele 9 quei marmi; e quanto, in somma 

Il lor fasto alimenta, è tutto sangue 

Qlie a larghi rivi in mezzo alle battaglie 

Vi trassero dal sen spade nemiche. 

Non bari di proprio che i delitti. Oh iniqui, 

Oh crudeli patrizi 1 E poi ne* campi 

Di Marte faticosi osan ribelli 

E infingardi chiamarvi , essi che tutta 

Colla mollezza d' Oriente han guasta 

L'austerità latina, ed in bordello 

Gii eserciti conversi, essi che, tutti 

Do' popoli soggetti e dell'impero 

Ingoiando i tesor , lascian per fame 

11 soldato perire, e per tal guisa 

Querulo il fanno e disperalo e ladro. 

E poi perduta piangono l'antica 

Militar disciplina; e poi nell'ora 

Gridano della pugna ; combattete 

Pe' domestici numi, e per le tombe 

De' vostri padri . Ma di voi , meschini , 

Chi possiede di voi un foco, un' ara. 

Una vii pietra sepolcral ? 

POPOLO CON ALTISSIMO GRIDO 

Nessuuo, 



■ 
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Nessuno • 

Cajo E per chi dunque andate a morte F 

Per chi son quelle larghe cicatrici 
Che rosseggiar vi veggio e trasparire 
Fuor del lacero saio? Ohi chi le porge f 
Chi le porge a 1 mìei baci ? La lor vista 
M' intenerisce, e ad un ni e desino tempo 
A fremer d'ira e a lagrimar mi sforza • 

SECONDO CITTADINO 

Misero Cajo! Ei piange, e per noi piange. 
Oh magnanimo cor ! 

TERZO CITTADINO 

Costerà caro 

Ài patrizj quel pianto. 
Fui E caro ei costi; 

Che si tarda , compagni ? Ecco il momento. • : 
- Mano al pugnai ; seguitemi • 
Cajo Romani... 

PRIMO CITTADINO 

Silenzio, ei torna a ragionar j silenzio. 
Cajo Fratelli , udiste i miti delitti , Or voi 
Puniteli , ferite . Io v' abbandono 
Questo misero corpo • Strascinatelo 
Per le vie, sanguinoso ; Opimio fate 
Di mia morte contento, e col supplizio 
Del fostro amico il suo furor placate . 
Già son use a veder le ti* latine 
Di mia gente lo strazio: usa è d«-l Tehro 
L' onda pietosa a seppellii de 1 Gracchi 
Nei suoi gorghi le membra ; e la lor madre 
Già conosce le rive ove de 9 figli 
Cercar la spoglia lacerata. Oh patria I 
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Felice me, se il mio morir ... 

TERZO CITTADINO 

No; vivi: 

Muora O pi mio. 1 
Opi. Littori, alto levate 

Le mannaie, e, chiunque osa, ferite. 

Il capo de y littori Àntilio con la scure in 
. alto , e gridando Addietro, si avanza 
contro il popolo alla testa de'suoi *om- 
pogni. 

Fui Vile ministro di più vii tiranno, 

Muori dunque tu primo» 3 
Caio 5 Ahi ! che faceste ? 

Fui. 4 Coraggiosi avanzate: Opi mio muora. 

popolo 

Muora Opi mio. 
Cajo 5 Fermate, o me con esso 

Trucidategli che dunque? Altra non havvi 
Via di certa aalute e di vendetta , 
Che la via de' misfatti? Ah! per gli Dei, 
Ad Opimio lasciate ed al senato 
Il mestier de' carnefici. Romani, 
Leggi e non sangue. Abbasso V ire, abbasso ; 
Nel fodero quei ferri, e vergognate 
Del furor che v* acceca , e gli assassini 

x I congiurati ripetono con furore le ultime 
parole. 

a Àntilio cade trafitto da molti pugnali. 

3 Precipitandosi dalla tribuna. 

4 Ai congiurati, 

5 Frapponendosi. 



Digitized by Google 



ATTO TERZO i*5 

Del mio fratello ad imitar vi mena. 

TERZO CITTADINO 

Vcgliam vendetta. 

Cajo E noi l'avremo, ~ M'ascolta, 

Console, ed alza V atterrito viso. 
Tu delle leggi violar tentasti 
La santità , la maestà. Te dunque 
Nemico accuso della patria: e tosto 
Che spiri il sommo consolar tuo grado, 
Che tua persona or rende inviolata, 
Io Cajo Gracco a comparir ti cito 
Avanti al tuo sovrano, avanti a questo 
Giudice delle colpe. A lui la pena 
Pagherai delle tue. ~ Romani, ognuno 
Si rimanga tranquillo, e non sollevi 
Nessun qui grido insultator; nessuno. 
Del popolo il silenzio è de' tiranni 
La più tremenda lezion. Partite 
Queti, e lasciate a 5 suoi rimorsi in preda 
Questo superbo. 1 

Fui. Oh vii clemenza! oh stolta 

Virtù I Per Gracco, Opiraio vivo!... Io sento 
D'altro sangue bisogno: e questo ferro 
Mi darà sangue, se non d' altri... il mio. 

SCENA IV. 

OPIMIO, t)RUSO, SENATORI E LITTORI. 

Dru. A che pur taci, e torvo guardi e fremi? 
Tu meditavi la sua morte, ed egli 
Ti fa don della \ittf. Dopo tanto 

1 Parie , e il popolo si ritira modestamente. 
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Benefizio a che pensi ? 

Opi. Alla vendetta. 

£>ru. E vuoi che Gracco?... 

Opu Muoia. — Odi, Rabirio. 

Dra. Quals c quanto è nel cor, comincio or lutto 
A conoscere Opiroio. 

Opu 1 11 mio comando 

Corri veloce sii eseguir. — Tribuni, 
Statevi pronti al cenno mio, se cara 
La patria avete, — Senatori, udite, a 

ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA 
CORNELIA e C 



Cor. X^acoian gli Dei che non ti penta, o figlio, 
Di tua troppa virtù. Se generosi 
Sensi in Opimio speri, invon lo speri. 
Egli è tutto tiranno: e, ciò che parrai 
Più da temersi, svergognato e carco 
D'un henefizio. Quel suo cuor malnato 
Mai perdonarti non saprà lo scorno 
Di doverti la vita. 

Cajo E noi perdoni. 

Non pentirommi del mio don per questo. 
Sia fierezza o yirtù , più mi lusinga 

4 

1 À Rabirio che subito parte. 

a Parte discorrendo in segreto co' senatori. 
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La sua vergogna che la sua mina. . 
Se reo sangue versarsi oggi dovea , 
Altro ve n'era, e tu lo sai, più degno 
D'esser versato» 

Cor. Tu , crudel , rinnovi 

Memoria d* ira e di dolor che iutlo 
Dei tuo trionfo il dolce m'avvelena. 
Ma poiché (orni tu medesmo, o figlio, 
A trattar la ferita, odi sospetto 
Che mi forza a tremar. ~ Sappi che di ansi 
Segreta niente il console egli sU sso 
Del tuo cognato a visitar la spoglia 
Esanime recossi ; e cor maligno 
Certo il condusse più che cor pietoso. 
Che si tenti non so; ma scellerato 
Colpo si tenta. Se costui.., Che veggio? 
Cinto il Foro <P armati ? 

Cajo Ansi di sgherri. ~ 

La schiera è questa de' Cretensi. 
Cor. - Oh cielo! 

De' Cretensi la schiera! Ed a qual fine? 
Mai non muovon per Roma armi siffatte 
Senza sangue e terror. Figlio, in tuo danno 
Son quelle lance; il cor mei dice. 
Cajo E a tanto 

Spinge quel vile la perfidia? 
Cor. Ed altro 

Speri tu da un tiranno?... Ma che vale 
Strapparsi i crini, infuriar? Qui vuoisi 
Senno, o figlio, e non rabbia. Va, raduna 
]1 popolo , e ti mostra, e parla e tuona. 
Sul tuo labbro è la folgore, e vibrarla 
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Tu sai nelP uopo. Or tu la vibra, e sperili 
Chi t' insidia , e punisci. ÀI giusto nuoce 
Chi al malvagio perdona ; e ti ricorda 
Che comuu benefizio è la vendetta 
De' benefici. Va, tronca gl' indugi, 
Quel perfido confondi, il fallo emenda 
Di tua clemenza, e vendicato torna, 
O non tornar più mai. 

Cojo Madre , lo veggo ; 

11 tradimento mi circonda, usate 
Armi patrizie. Ma schivarne i colpi 
Ella è del tulio unMmpossibil cosa 
Senza sangue civile ; ed io di sangue 
Non ho sete, e lo sai. 

Cor. Di guasto sangue 

Roma ha colme le vene, e sta nel trarlo 
La sua salute. 

Cajo Traggalo la scure, 

Non la man del tuo figlio. Anche de 9 rei 
Il sangue è sacro, uè versarlo debbe 
Che il ferro della legge. 

Cor. E che ragioni 

Tu di leggi, infelice , ove la sola 
Voce de' sommi scellerati è legge ? 
Ove d'oro e di porpora lucenti 
Vanno le colpe, e la virlù mendica? 
Ove delitto è amor di patria? Ov' ebbe 
Iniqua morie il tuo fratel, trafitto; 
E da chi ? Dalle leggi? ~~ Amalo figlio, 
Vuoi tu leggi ascoltar? Quella sol odi 
Divina, eterna, che natura a tutti 
Grida : Alla forza oppon la forza. — Il brando 
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Qui di giustizia è Senza Vaglio, o solo 
Il debole percuote , e col poteule 
Patteggia . 

Cajo Madre, se mi sproni ad opra 
Di sangue, tu m'oltraggi. Io non son nato 
Ai delitti , ne queste eran le imprese 
A che tu m' educavi . 

Cor. E chi ti chiede 

Delitti? Armarsi, cospirar, dar morie 
A chi la patria opprime, è sacrosanto 
Dover. Temi tu forse le vendute 
E trepidanti lor mannaie? Hai forse 
Temenza di morir ? 

Cajo Donna . . * 

Cor. Che dissi? 

Io t' offesi ; perdona . Amor materno , 
Ira , timor , pietà sulle mie labbra 
Spingon parole che ragion condanna • 
Ma veder che imminente è la caduta 
Di nostra cara libertà ; vederli 
Circuito, tradito, e in tua ruina 
Tornar la tua virtù ; vedér che morte 
Ti si prepara, e morte infame! .oh figlio, 
Non mi dir per che mezzo, ma provvedi 
Al tuo periglio , air onor tuo • 

Cajo Su questo 

Slatti sicura ... So che far . . . Tra poco* 
O vivo © spento intenderai eh' io sono 
Di tè degno . 

Cor. ' r • Ed 1 inerme ad espor corri 
Tra nemici la vita ? 

Cttjò ' ^ . > Ho T arme aì péti* 

0 
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Dell 9 innocenza ; e basta • 
Cor. Tra' puguali 

Vai de 1 vili ottimati , e bastar creili 

D* innocenza lo scudo? 
Caio Io tei ridico ; 

lo non yo' sangue cittadin . 
Cor. Tu yuoì 

Dunque tua morte? 
Cajo Intatta fama io voglio: 

0 fera o mite che mi sia fortuna , 
Mai non farà che da me stesso io sia 
Degenere . _ Ma senti . Incontra io vado 1 
A gran periglio, e P infelice sposa 

Di ciò sa nulla , ed io da lei mi parto 
•Senza pure un addio. Madre, ti giuro 
Per questa man eh' io bacio e stringo, forse 
1' ultima volta, che veder P afflitta , 
iNè soffrire il suo pianto, nè la vista 
Del mio figlio non posso. _ Tu consola , 
Tu sovvieni in mia vece , ov' io succumba, 
Questi due derelitti . Andrò più fermo 
Con questa speme ad ogni rischio ; e dolce 
Mi fia , quando che giunga , il mio morire» 

SCENA II. 

LICINIA E DETTI. 

liei Morir crudele! Ed in oblio ponesti 
Cu' altri pur? in te vive ? E questa vita l 
Di che disponi, è forse tua ? Non hai, 
Non hai tu dunque una consorte , un figlio 

1 Licinia comparisce in fondo della scena. 
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Che su i tuoi giorni han dritto, e moriranno 
Se tu muori? 

Cajó Licinia , e tu pur vieni 

A lacerarmi? 

Lic. A ricordarti io vengo 

Che tu sei padre , che tu sei marito , 
Che inumana , esecrata opra commetti 
Se n' abbandoni . (àià non vai tu a guerra 
Ove gloria si colga, ove tua morte 
Lutto onorato partorir mi possa. 
Misto allor fòra d' alcun dolce almeno 
II vedovil mio pianto, e al cor conforto 
Le vittorie narrarne, e i fatti egregi 
E Poneste ferite. Ma qui, lassa! 
A cimento tu corri, ove sicura 
Pia P ignominia , e per la patria nullo 
Del tuo morire il frutto • Già vincenti 
Sono i peggiori; violenza e ferro 
Tutto decide ; il tuo nemico ha vólto 
Contra te stesso il beneficio tuo: 
Per infame decreto egli è di Roma 
Arbitro, e l'armi che ne fan qui cerchio 
Son segnale di morte . Iniqui amici 
Iniqua han fatta la tua causa; i pochi 
Non scéllerati, ma tremanti e vili, 
Si dileguar: sei solo e inerme, e carco 
D'odio patrizio. In cotanta mina 
Che ti resta, infelice? 

Caio II mio coraggio, 

La mia ragion , la plebe . 

Lic. E in chi t' affidi , 

Sconsigliato, in chi* speri? Infausti e brevi 
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Son di plebe gli amori, e un rio ne fece 

Esperimento il tuo fratel . _ Deh ! prendi 

Altro consiglio. Salvati , ricovra 

A* tuoi Penali in braccio. Io ti fo scudo 

Di questo petto. Me, me prima in brani 

Fara a P armi d' Opimio. Ah vieni, ah cedi, 

Involati. Per questo pianto mio, 

Pel nostro maritai nodo, per quanti 

D'amor pegni ti diedi, pel tuo figlio, 

Pel tuo misero figlio, abbi, ti prego, 

Pietà della cadente tua famiglia, ? 

E al cor ti scenda di natura il grido . 

Cajo Deh! Licinia, t'accheta; e di mia fama 
Non voler che tramonti oggi la luce, 
Nè eh* altri un giorno il tuo consorte debba 
Arguir di viltà. Roma è in periglio, 
Odo intorno suonar le sue catene, 
Odo il suo lungo dimandar mercede 
E gridar che preporre a lei si denno 
E sposa e figli e vita. Ed io starommi 
Appiattato, atterrito? io Gracco, io nato 
Di questa madre , io genero di Crasso, 
Io Romano ? No, sposa . Al mio dovere 
Lasciami dunque satisfar: sostieni 
Che in tua pace mi partii, e alla chiamata 
Della patria obbedisca • r~ Addio • 

Lic. No , reata . 

Cajo Lasciami . j 
Lic, No, crudef . 

Cajo i Lasciami • 

Zie. I 0 resta , 

Cuor di tigre, o m^trti cidi: oltre non patti» 
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No 9 se prima non calchi questo corpo 

Atterrato a' tuoi piedi . 
Cajo 4 , % . Qh padre ! . . • 

Lio. 9 ■ lo vinsi, 

Numi pietosi ! Intenerito e fiso 

Del padre ei guarda il simulacro , e muto 
• Scorrer gli veggo per le gote il pianto. 

Sì ; quel pianto mi dice che apetrossi 

finalmente il suo cor % 

SCENA TU. 
PRIMO CITTADINO e detti . 

PBIMO CITTADINO 

Cajo, sul capo 
Gran disastro li pende . L' Aventino 
Tutto d' armi è ricinto, e si divulga 
Tra la plebe altamente esser caduto 
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E tu, e Sem premia la tua suora, e Fulvio 
Delti ne siete gli assassini ; e Druso 
Questa voce avvalora; e d'ogni patte 
Ripetendo la van lingue nemiche « 
Il popolo bisbiglia, e V uno ali 9 altro 
La susurra all' orecchio , e già la crede ; 
Cajo E già la crede ? • . . 

PBIMO CITTADINO 

Nè ciò sol, ma giura 
Dell 1 ucciso vendetta . Io che pur anco 
Innocente ti reputo * « . 
Cajo La plebe 

Già mi crede assassino ? • . . i 

1 Parte rapidamente come fuori di $è 
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Ah ferma, ah senti, 

Barbaro, ferma.. . 

C° r * * Dove corri , o figlia ? . . . 

Xic. Lasciami, madre. 

C° r - No, lo tenti invano. 

Lie. Madre crudeli ... Me misera I ... Più mai 
Noi rivedrò , mai più . 

. FUMO CITTADINO 

. • . Gracco è innocente. 

Ben feci t 

SCENA IV. 
CORNELIA e LICINIA. 

Cor. < Ah riedi nel tuo senno , o figlia; 
E per soverchia doglia, ove non sono, 
Non crearti sventure. Ami tu forse 
Più ch'io non l'amo, il figlio mio? Tranquilla 
N ondi me n tu mi vedi , ed io son madre . 

Lio. ... Noi rivedrò mai più . 

Cor. ga | j Q p> llQ ^ 

E più romano pianto m* aspettava 

Io dalla nuora di Cornelia. 
Lio. ( . eì corre 

. A certa morte , e tu .mi fai delitto 

Del piangere? . m ' . ' ! v i . : 

Cor. Egli corre ove l'appella 

Voce sacra d* onor . 
-Lic. M a quando innanzi 

Brutto di sangue, piagato, sbranalo 

Tei vedrai tratto nella polve, allora 

Che farai ? 
Cor. Ciò che feci il di chfi cadde 
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Il suo fratello. Adotterò contenta 
La sua gloria , e t erratomi il nome tuo 
Vece di figlio nella dolce stima 
Della fedel posterità. Tu imita 
La mia costanza, e datti pace . 
Zie. Io pace ? 

Più non V attendo che da morte . Il rogo , 
Che le lue mani accenderanno al figlio , 
Non fia solo , tei giuro ♦ 

SCENA V. 

CORNELIA sola. 

Ove si ?ide 

Più infelice famiglia, e cuor di questo 

Più stranamente tormentato ? Io figlia 

Del maggiore Affrican, madre dei Gracchi , 

Per sì bei nomi un dì famosa , e chiesta 

A regie nozze, io sfortunata, ornai 

Più non posseggo di cotanto grido 

Che il lugubre splendor di mie sventure • 

Due figli a Roma partoriti avea f 

Due magnanimi figli; e fastidita 

Della sua libertà Roma gli uccide. 

E perchè man gli uccide I Ah! eh* esser madre 

D' alme grandi è delitto, e ornai sol laude 

Generar scellerati. Ma tal merto 

S' abbian le madri degli Opimii : a me 

Piace aver figli trafitti ^scannati , 

Anzi che infami. Ma seguir voM* orme 

Dell' infelice. . Oimèlche turba è quella ?. . 

Una bara funebre ; e su le spalle 

La portan mesti i senatori . Oh vista 
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Che le vene m' agghiaccia ! Ecco il feretro 
D' Emiliano • ..II cor mi trema,., .e il piede 
Appena ha forza iV involarsi • Oh figlia, 
_ Empia figlia , che feati ! 

SCENA VI. 

opimio, senatori che portano iti feretro 
d' Emiliano | littori e popolo. 

Opi. Qui posate 

Queir incarco feral . Popolo, amici , 
Senatori, qui l f ukimo dobbiamo 
Di pubblica pietà mesto tributo 
Al miglior de'roortali. Unqua più giusta 
Cagion non v'ebbe e non v'avrà più mai 
Di lagrimar. Romani, il vostro padre» 
Lo splendor dell' impero , anzi del mondo, 
Giacciono spenti in quel feretro. Oh quanto 
Di vigor, di grandezza, oggi ha perduto 
La romana potenza I Oh quanto liete 
Air annunzio crudel d'Asia n'andranno 
£ d'Affrica le gentil II braccio invitto 
Che fea tremarle, è senza molo, e indarno 
Lo richiama alla vita il nostro pianto. <— 
Quinto Fabio dov' è? Dianzi al mio fianco 
Io l'ho pur visto...Oh, sei qui, Fabio? in mente 
Ognor mi suona quella tua sublime 
Sentenza : Era , dicesti , era destino 
Ch' ivi fosse V impero della terra 
Ovunque fosse, si grand' alma. Or io 
Ben ringrazio gli Dei che qui le diero 
Nascimento; ma dolgomi che tosto 
L' abbica rapita, e noi stimati indegni 
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Di possederla. — Oh Lelio , e qui tu pure 
Illustre esempio d'amistà? L'angoscia 
Le lagrime ti vieta ; tu contempli 
Stupido e muto per dolor quel tetro 
Letto di morte. Oh misero ! che cerchi? 
Il tuo Scipio, il tuo amico? Eccolo, in veli 
Funebri avvolto, esanime e per sempre 
Muto , per sempre. Non udrai più dunque 
Le sue piene di senno alte parole, 
L'amor spiranti della patria, e sparse 
Di celeste saper. Più noi vedrai 
Fulminar fra' nemici, e dopo il nembo 
Delle battaglie serenar la fronte. 
Stender la destra mansueta ai vinti» 
E piangere con essi e consolarli f 
E mostrar nella pace e nella guerra 
In sembianza mortale il cor d' un Nume. 
Tenero figlio, tenero fratello, 
Tenero amico, liberal, cortese, 
Subrio, modesto, ci ttadin perfetto, 
Tutte nel suo gran cor tenea raccolte 
Le romane virtù. Questo è l' Eroe 
Che noi perdemmo. E per qual via ? — Quiriti 
Io non cerco , io non voglio il vostro pianto 
Tn furor convertire. Io non vo' dirvi 
Che un gran delitto s'è commesso. Oh! mai 
Non sappiate , no , mai che vi fe' privi 
Del vostro padre un assassinio. 

PRIMO CITTADINO 

Pvla: 

Vogliam saperlo. 
Opi. No, Romani : io deggio , 
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Tacer : vi prego , non forzate il labbro 
A nomar gli uccisori. 

TERZO CITTADINO 

11 nome, il nome 

Degli assassini. 
Opu Deh ! calmate il vostro 

.Sdegno, fratelli. A che nomarvi i rei, 
Se di tanto misfatto ancor le prove 
Non conoscete? 

SECONDO CITTADINO 

Ebben , le prove : udiamo , 
Vediam le prove. 
Opu Le volete ? Io dunque 

Alzerò la gràmaglia che nasconde 
Quella fronte onorata. Avvicinatevi} 
Fatemi cerchio e contemplate. 1 

POPOLO 

Oh rio 

Spettacolo! a 
Opi. Mirate per V asceso 

Sangue alla faccia tutte della fronte 
Gonfie Je vene.— Ho qualche volta io visto... 
M' udite attenti : ho visto alcuna volta 
Cadaveri, recente abbandonati 
Dalla vita; ma pallidi, sparuti , 
Estenuati. Nel conflitto estremo 
Che fa natura colla morte, il sangue 
Ministro della vita al cor discende 
Per aitarlo in sì gran lotta. £ quando 

1 Seuopre il cadavere. . 
9 Heirocedendo inorridito. 
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Serra il gelo mortai del cor le porte , 
Quivi inerte ristagna, e delie guance 
Più non ritorna a colorir le rose. 
Ma, qui, il vedete? tutto quanto il viso 
Dell' infelice n* è ricolmo e nero. - 
Le vedete voi qui livide e peste 
Le fauci, e impresse della man che forte 
Le soffocò? Mirate le pupille 
Travolte, oblique, e per lo sforzo quasi 
Fuor dell'orbita lor. Notate il varco 
Delle narici dilatato, indizio 
Di compresso respiro ; e queste braccia 
Stese quanto soo lunghe; e queste dita 
Pur tutte aperte, come d'uom che sente 
Afferrarsi alla gola, e si dibatte • 
Finche forza il soggióga. —* E dopo tanto, 
D irem noi fuor di queste membra uscita 
Per fato naturai Palma che dianzi 
Abitarle godea ? L'alma del giusto 
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11 carcere terreno. Ella non fugge 

Come nemico che devasta, e 1' orme 

Lascia del suo furor, ma si diparte . * 

Dall' ingombro mortai placida e chela 

Come amico che dice, al termin giunto 

D'affannoso cammin, l'ultimo addio 

Al compagno fedel delle sue pene. 

Oh Romani! oh non possa il vostro sguardo, 

Siccome il mio, veder chiaro il delitto! 

PB1MO CITTADINO 

Egli è chiaro , evidente , c ne vogliamo 
Tutti vendetta. 
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POPOLO 

Sì, vendetta. 
Opi. E fot, 

La vorrete voi , quando vi fia noto 
Chi commise il misfatto ? Io non vi dissi 
De' rei pur anco il nome. 

TERZO CITTADINO 

E tu li noma ; 

Di' chi sono, e vedrai. 
Opi. E non vel dice 

Chiaro abbastanza la lor colpa istessa ? 
Chi potea consumarla? Chi furtivo 
Dell' infelice penetrar la stanza , 
E in piena securtade, e nel silenzio 
E nel mezzo de 9 suoi torgli la vita? 
Da domestica man dunque partito 
Mi sembra il colpo, 

SECONDO CITTADINO 

Ei dice il vero. 

TERZO CITTADINO 

Opimio 

Ben parla : il colpo non potea partire 
Che da mano domestica. 

PBIMO CITTADINO 

Tacete f 

Àscolliam. 

Opi. Fra' suoi cari è forza dunque 

Il reo cercar. Ma su qua! capo ? Egli era 
Da' suoi servi adorato; ognuno in lui 
Godea (V un padre ; avria difeso ognuno 
Col proprio sangue il suo signor. Chi duuqu 
Chi V abborria ? ^ 
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PRIMO CITTADINO 

La moglie. 

Opi. A questo Dome 

Veggo, o Quiriti, le sembianze vostre * 
Impallidire, stupefarsi. E pure 
A chi non noto che siffatta moglie 
Detestava il consorte? Ma costei, 
Benché audace di cor, potea costei , 
Donna, e sola, eseguir tanto delitto? 
No: sì lunge non va femminea forza* 
Qual braccio adunque P aitò. — Sapria 
Di voi nessuno in suo pensier trovarlo? 
Indicarlo? — Ognun tace, e per terrore 
Mulo è fatto ogni labbro. — lo non ardisco 
Dunque dir oltre , e taccio anch' io. 

PRIMO CITTADINO 

No , parla ; 
Libero parla, non ne far l'oltraggio 
Di pensar che tra noi tema nessuno 
La verità: noi la vogliane 

SECONDO E TERZO CITTADINO 

Sì, tutti : 

La verità, la verità. 
OpL Di rolla 

Ma consentite una dimanda sola. 
Voi giudici dell' opre e dei costumi 
Dei cittadini , che opioate voi 
Dei costumi di Fulvio? 

SECONDO CITTADINO 

Egli è un infame: 

TERZO CITTADINO 

E nimico di Scipio, ed io l'intesi 
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Io cpiì ier r altro con atroci detti 
Minacciarne la vita. 

PRIMO CITTADINO 

E tutto questo 
Anch'io Taffermo, chè presente io Vera; 
E quanto affermo sosterrai lo a fronte 
Di quel vile, e di tulli. 
Opi. Or dunque udite; 

Questo indegno Romano, ( io parlo cose 
Già manifeste) questa vii di colpe 
E di vizi sentina, ama di Scipio 
La barbara mogliera , ed io non cerco 
Di quale amor. Ben so che Scipio avea 
Interdetta a costui la propria soglia ; 
So che fremente Fulvio ; e sappiam tutti, 
Perchè pubbliche fur, le sue minacce. 

E ohimè! che Fulvio a minacciar sì cara 

• 

E nobii vita non fu sol. 

PRIMO CITTADINO 

Chi altri ? 

Tutto rivela ; io qui per tutti il chieggo; 
Opi. Voi lo chiedete, e a me il chiedete? E quelli 
Non siete voi che un giorno in questo Foro 
Gracco udiste gridar : Scipio è tiranno, 
Spegnerlo è duopo: Ed ecco Scipio è spento; 
Ecco il fiero di Gracco orrido cenno 
Eseguito. E qualor penso, o Quiriti, , ì 
Che di Fulvio all'oprar norma costante 
Fu di Gracco il voler; che Gracco e Fulvio 
Sono un 9 alma in due corpi ; che l'un drudo, 
\s altro è fratello di colei che detta 
Fu consorte di Scipio; qualor miro , ;* 

I 
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Che improvviso e segreto in questa notte 
Gracco ne giunge da Cartago , e Scipio 
Cade all' istante assassinato ; alfine 
Quando osservo de' Gracchi in sì grand 9 uopo 
La studiata non curanza ,eP alto 
Lor feroce silenzio, ove primieri 
Dovriati (siccome carità, dovere 
Vuol di congiunti) dimandar del fatto 
Conoscenza e vendetta; qualor tutte 
Sì orrende cose nel pensier rivolgo, 
Poss' io non dire ? . . . Ma che dir ? se caro, 
Se protetto, adorato è l'assassino. 

SECONDO CITTADINO 

Postumio udisti? Non ti par che dritto 
li console ragioni? 

PBIMO CITTADINO 

Ohi Gracco è reo; 
Più non v'ha dubbio. 

SECONDO CITTADINO 

Non v' ha dubbio, è reo. 

Che far dobbiam ? 

TERZO CITTADINO 

Di Fulvio arder le case, 
£ nel mezzo git tarlo delle fiamme 
Scannato. K 

SECONDO CITTADINO 

E Gracco? 

PRIMO CITTADINO 

Abbandonarlo. 1 

SECONDO CITTADINO 

E tuoi 

Che il misero perisca ? < . 
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PRIMO CITTADINO 

E ben, perisca 
Vegga il senato che siam giusti. 
Opu Osserva , 

Fabio , quei volli. Il mio parlar gli ha tutti 
Sgominati e confusi. (Ecco il momento 
Di por l'ultima mano al mio disegno. ) 

SCENA VII. 

DRUSO E DETTI. 

J)ra. Console, accorri. Orribil zuffa è sorla 
Fra soldati e plebei sull 9 Aventino. 
Tutto è saugue e terror. Gracco ha parlalo 9 
E il popolo dal fulmine racceso 
Di aua calda eloquenza, al ferro, ai sassi, 
Alle faci s'appiglia. Il furor F armi 
Somministra , e , gridando orribilmente 
A te morte e al senato, un sanguinoso 
Impeto ha fatto nelle guardie. I tuoi 
Menan 1' aste e le spade, e d' ogni parte 
Si fa sangue e macello. E già trafitto 
Morde Fulvio il terren. Lo scellerato, 
Primo al tumulto, e primo anco alla fuga, 
Fra le mine di deserto bagno 
Avea cerco lo scampo. Ivi con esso 
11 maggior de' suoi figli, un grazioso 
Giovinetto, di padre miglior degno, 
Fu raggiunto da' tuoi. Piangea quel vile 
Non pel 'figlio , per se. Piangea pel padre 
All'opposto il fanciullo, e offria per lui 
L'innocente suo capo. Invano, Entrambi 
Son trucidati. Ma la piena intanto 
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Soprabbonda del popolo, e mal ponno 
Far argine i Cretensi ai ruinoso 
Torrente che a 1 avanza; e non Y affrena 
Ne eclamar di tribuni , nè preghiera 
De' più canuti. E Lcntulo ben sallo f 
Principe del senato. 11 venerando 
Vecchio, grave di raerti e di pietade, 
Era accorso nel mezzo, e lagrimoso 
E supplice. Ahi fratelli, iva gridando, 
Qual vi porta furor? sangue romano 
E il sangue che versale: ah! per gli Dei, 
Per la patria, per me, che vostro sono. 
Fermatevi , sentite. In questi detti 
Acciaro tradilor gli squarcia il fianco 
Di ferita mortai. — Vedi lui stesso 1 
Strascinarsi spirante e sanguinoso 
Da man pietose sostenuto. 
Opi. Oh vista 

Che dalle fiere ancor trarrebbe il pianto! 
Mirate e inorridite. Oh popol cicco, 
Nelle geste d'onor codardo, e solo 
Coraggioso al delitto 9 ecco del tuo 
Gracco l'imprese: Emiiian strozzato, 
Lenlulo trucidato, ingombra tutta 
Roma di stragi, e le più illustri vite 
In estremo periglio. E che più resta 
Al suo furore? e noi, che facciam noi? 
Àspettiam forse che costui ci sveni 
Fra* domestici Dei le spose , i figli, 

1 Si vede Lenlulo ferito trapassar la scena 
appoggialo ad un servo. ♦ 
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E noi sovr* essi ? Eh prendavi vergogna 
Della vostra villa , dr II' error cieco 
Che vi fece adorarlo. Io , rivestito 
Di quel poter che a pubblica saluto 
Il senato m' affida , io vi dichiaro 
Gracco nemico della patria 9 e a prezzo 
Ne pongo la rea testa che consacro 
Agi' infernali Dei. — Padri, stendiamo 
Tulli la man su quest'esangue, e tutti 
Giurism di vendicarlo. 

I SENATORI STENDENDO LA MANO 
SUL CADAVERE 

Il giuro. 

Opi. Or parte 

Di voi prenda la via speditamente 
Della porta C apena , ed accompagni 
Agli aviti sepolcri l'onorato 
Cadavere. Con meco il resto venga. 
Via gì' indugi. — i Littori , alto le scuri : 
Soldati , ali 9 armi , senatori , il ferro 
Fuor delle toghe: ardire. Io vi precedo. 

ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA; 
LICINIA. 

^^ual lugubre silenzio! ohimè f rpial mesta 
Solitudine ! Il Foro abbandonato, 
Le vie deserte f nè passar vegg* io 
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Che dolorose inorridite fronti 
Di lagrimanti lecchi; altro non odo 
Che gemito di madri, ed ululato 
E singulti di spose , che, plorando, 
Ridomandano i figli ed i mariti. 
E anch' io qrii gemo , e ridomando al cielo 
Il crude! che nel pianto m' abbandona. 
Sì , crudele, tu, Cajo! E lo potesti f 
Tu lasciarmi potesti I e tutte indarno 
Fur le lagrime miei Or chi sa dirmi 
Dove T aggiri? Chi aa dirmi, ahi lassa ! 
Se più sei vivo? 

SCENA IL 

LICINIA e il VECCHIO dell* atto terzo 

RICONDUCENTE IL GIOVINETTO SUO FIGLIO 
DAL TUMULTO DELL* AVENTINO. 

IL VECCHIO 

Ah figlio, amato figlio I 
Non resistere, vieni. Alle tremanti 
Mie man, deh! cedi quelF acciar. Non ire, 
Forsennato, a macchiarlo nelle vene 
De 9 tuoi fratelli ; che fratei pur sono 
I nemici che affronti ... I Numi , il vedi, 
Con tra noi atanno, e le romane colpe 
Maturata ne 9 fati han l'ultim'ora 
Della romana libertà. Salvarla 
Non può di Gracco la virtù suprema ; 
E tu, insensato, lo pretendi? 

Lio. . . . Io tremo 

Tulla ... dal capo alle piente.. • Vorrei 
Interrogarli ,.. . e la voce mi spira 
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Su le labbra. 

IL VECCHIO 

Non più, vieni y sostegno 
Unico e caro di mia stanca vita; 
A lagriruar vien meco la mina 
Di nostra patria , a spirar di dolore , 
^Ma innocenti. 

SCENA III. 

• 9 

LICINIA. 
A que' due certo è palese 
Il destino di Cajo. E perchè dunque 
Non osai dimandarlo? perchè fredda s 
Suda la fronte? perchè, Numi avversi. 
Il supplicar de' padri al Cor de' figli 
* La via ritrova , e de' mariti al core 
^Non sa trovarlo delle spose il pianto?,.. 
Ma quali odo da lungi orrende grida? . . . 
Qua! per l'aria rimbombo?... Par che Roma 
Tremi tutta . . . Che fia ? . . . ecco la madre. 

SCENA IV. 

CORNELIA E DETTA. 
Zi>. Ah madre, dov'è Cajo? È salvo? è vivo? 1 
Non mi risponde. L'affrettato passo, 
Lo smarrito suo volto, il suo tacere, 
Ohimè! mi dice che il mio sposo è morto. 
Chi mi soccorre? Io manco, a 

1 Cornelia traversa la scena senza rispon- 
dere, i 

2 Si abbandona vacillante su i gradini del- 
la tribuna. 
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SCENA V. 

LICINIA e CORNELIA che rientra coi 
Pargoletto di CAJO in braccio seguita 

DAL LIBERTO FlLOCRATE. 

Cor. Andiam, mi segui, 

Servo fedel .. . Che miro? Il duolo oppresse 
Quest' infelice. Or io che fo ? — • Deh prendi 
Tu, Filocrate mio, questo innocente: 
Corri, lo porta inosservato in salvo 
Alle case di Crasso ... Ah corri, vola, 
All' amor tuo P affido. — Alzati , figlia 
Apri alla speme il cor, Cajo ancor \ive. 

He. Vive Gajo? e dov'è? perchè rtìA veggo? 
Perchè teco non è ? deh , parla. 

Cor. ... Oh figlia, 

Che dir posa* io che ti conforti e insieme 
Non t'inganni? Le vie dell'Aventino 
Son di sangue allagate. Orrenda pugna 
Fan la plebe e il senato; e si decide 
Se dovrem tutte maledir la nostra 
Fecondità, se le romane spose 
Liberi figli partorir dovranno, 
O schiavi. Intanto dormono le leggi, 
E svegliansi i delitti , che afferrata 
Han di giustizia la tremenda spada , 
E scorrendo van Roma , e percotendo 
Le più libere fronti, 

Iàc* E che vuoi dire ? 

Dunque Cajo? .. • 

Cor. JVT ascolta , e coraggiosa 

Ali 9 avversa fortuna il cor prepara • _ 
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Sai che a difesa di sua fama ei corte 
SulP Aventino ad arringar la plebe , 
▲ rintuzzar di Drusa e dell 9 infame 
Compro Rabirio le calunnie . Ei giunse , 



Sol dell' usbergo del sentirai puro , 
Farlo, confuse i traditori : il reato 
Fé* la presenza mia 9 che ardita io pure 
Colà mi spinai e dispreizai perigli. 
Nel popolo già tutta era la calma 
Restituita , allor che Fulvio ad ira 
Nuovamente il commosse ; e della strage , 
Ch'or si consuma, eccitatore» e a un tempo 
Fu vittima egli stesso • Ora nel mezzo 
Della mischia è il tuo sposo f è la sua vita, 
Non vo ingannarti, in gran cimento, lo corsi 
*Per fargli scudo del materno petto, 
Fer porgli almeno nelle mani un ferro, 
Chè un ferro il tengo. Ma- l'immensa folla 
Vietollo; e d' ogni parte in un momento 
Di pugnali , di lance e di trafitti 
Circondata mi vidi, e a qui tornarmi 
Ogni aentier preciso. Io nondimeno 
Mossi animosa in mezzo all'armi, e V armi 
Mi dièr per tutto riverenti il passo • 
Mentre che fra le stragi e fra le grida 
Altri accorre , altri fugge, ed io, la sponda 
Del Velabro tenendo , inorridita 
Sollecitava a questa volta il piede, 
In lontananza vidi. • .oh Dio 1 che vidi!... 
E che racconto io mai f 



E inerme tutta la persona, e armalo 



Zie. 
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Di straziarmi ; prosegui . 
Di' , che vedesti ? 

Cor. Oh figlia ! . . • aste » bipenni, 

E snudati pugnali, e senatori 
E littori e soldati 9 e innanzi a tutti 
L' implacabile Opiipio: e dove ei corra , 
Contro qual seno.sian tannarmi ed ire, 
Tu P intendi . . ,Ma 9 deh ! non darti in preda 
A dolor disperato. Alto è il periglio 
Dèi tuo consorte t ma più atto 9 credi 9 
Il suo coraggio ; e vi son Numi in cielo. 

JLic.Sì, ma non giusti • Ed in quai Numi, o madre , 
Aver più speme ? In quelli al cui cospetto 
Fu P innocente tuo Tiberio ucciso? 
Vuoi che da questi del mio sposo attenda 
La salvezza? Da questi? Oh me deserta! 
Misero Gajot A chi dovrolla io dunque 
Dimandar ? Chi sarà che ti soccorra? 
Meglio mi fora supplicar le tigri ; 
Meglio mi fora dimandarla ai venti» 
Alle burrasche 9 al mar che tu sfidasti 
Per oui venire a salvar Roma oppressa . 
Oh della patria amor fatale l Oh cruda 
Della virtù mercede! Oh dove, ahi lassa! 
Dove il piè porterò che del perduto 
Mio consorte il pensier non mi persegua? 
Qui la ragion del popolo ei tonava 9 
E i perversi atterri ; quivi la plebe 
Suo padre il salutò' ; suo salvatore 
Colà i legati delle genti; a tutti 
Ei largia beneficj ; era di lutti 
I#a speranza , V appoggio ; e tulli , oh fili* 



Digitized by Google 



i5* CAJO GRACCO 

L'abbandonar. Deh* voi, romani colli, 
Voi vendicate la virtù tradita, 
Scuotete i fianchi, rovesciate al piano 
Questa iniqua città , che nido è fatta 
Di tiranni e d'ingrati, e me sovr' essi , 
Me seppellite nelle sue ruiae • 
Cor. Mi sbrana il cor . 

SCENA VI. 
PRIMO CITTADINO chb accorre 

SPAVENTATO E DETTE . 
PRIMO CITTADINO 

Donna, che fai ? La morte 
Sul tuo figlio già pende-, a prezzo è messa 
La sua tesla : noi sai ? l 

Lic. Cielo, che intesi ! 

Cor. Che disse ? Il capo del mio figlio a prezzo 
Qual d'infame ladron ? Roma crudele, . 
Grazie ti rendo dell'atroce offesa» 
Ripiglio alfin la mia fierezza, alfine 
Mi riconosco. _< Esci, timor /ma terno, 
Da questo petto. _ Andiara, figliajvien meco, 
Ardir, vien meco. 

scena Vii. 

SECONDO CITTADINO fuggendo egli 

PURE ATTERRITO, E DETTE. 

■ 

Il pie , fermate , o donne. 

i Via subito. 



Digitized by Googl 



ATTO QUINTO i53 

Non innoltrate, chè per tutto è strage 
E morte inevitabile . 
Cor. E il mio figlio? 

SECONDO CITTADINO • 

Misera madre! tu non hai più figlio, i 
Licinia rimane stupida per dolore . 
Cor. Perchè torno a tremar ? Perchè le chiome 
Sento agitarsi su la fronte, . . .e freddo 
II terror mi ricorre per le Tene? 
Mia virtù , non lasciarmi . 

SCENA Vili. 

■ 

TERZO CITTADINO e dette . 

TEBZO CITTADINO. 

, Ti conforta : 

Eccelsa donna ; è salvo il figlio ... 
Lic. Cor. Oh gioia! .». 

Lio. Salvo il mio sposo ?. 
Cor. Il figlio mio ! deh , narra... 

Lic. Narra : il cor torna , per udirti in vita. 

TERZO CITTADINO 

Db 9 Cretensi inseguito, e dimandando 
A tutti un ferro per morir da forte, 
E negandolo tutti , l' infelice 
Con virtù disperata a darsi in preda 
De 9 nemici correa, di vita schivo 
E prodigo dell'alma. Le preghiere 
Istanti , e molte de' rimasti amici 
Lo distornAr con forza dal feroce 

\ Via subito. 



i 
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Proponimento, e un pio dover gli fero 
Di serbarsi alla patria, chè precetto 
Di vivere ne fa quando il morire 
Inutilmente ad essa è codardia, 
E il vivere coraggio. Allor; da tanto 
Pregar forzato ei più che persuaso, 
Torse le piante, e ricovrossi al bosco 
Consacrato alle Furie • 
Cor. .«.E che racconti 

Tu de 9 Gracchi alla madre? Una vii fuga 
Posto ha in aalvo il mio figlio ? 

TER&O CITTADINO 

À sgherri infami 
Dovea dar egli con più vii partito 
Così nobile vi la? 
Cor. E non avevi 

Tu dunque un ferro ? 

TEBZO CITTADINO 

Pe' nemici il ferro ; 
Per gli amici il mio sangue : e questo, o donna, 
Dato gli avrei se mei chiedea . ~ Furente 
Per lo scampo di Cajo , Opimio intanto 
Co' feroci patrizi e i suoi di Creta 
Sagittari crudeli, un dispietato 
Fa macello de' nostri, e d'ogni parte 
I resistenti uccide , e w? fuggenti 
Saettar fa la morte. In sul Sublicio 
Resiston soli i generosi petti 
Di Pomponio e Licinio. 
Cor. E vile il resto. 

Sempre vile la plebe , e sempre ingrata 
Abbandona il mio figlio ? 
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TJERZO CITTADINO 

1 Numi, o donna, 
Lo tradir , non la plebe; e ne fan prova 
Mille e miir ómbre di plebei trafitti 
Per la causa di Gracco, e nella fronte 
E nel petto trafitti. Il Tebro è tutto 
De' nostri corpi ingombro, e la vermiglia 
Onda riempie di terror le viste. 
E dopo tanto ? ... ma strepilo d' armi 
Odi tu?..- Mira; d' ogni parte inonda 
Il popolo atterrito. Ah, certo arriva 
li Console crudel : fuggi. 
Cor. Io fuggire ? 

Ad incontrarlo io corro. 

SCENA IX. 

CAJO ACCORRENDO PRECIPITOSO, E DETTI. 

Cajo Un ferro , o madre , 

Un ferro per pietà. Non abbia il vanto 

Di mia morte quel vile. 
Cor. A quel tiranno, . 

Questo vanto? — No, mai. 
Cujo Deh ! madre, un ferro ; 

Tu r bai, porgilo : all' onta mi sottraggi 

Di vilmente cader. 

SCENA ULTIMA. 

OP1MIO CON SEGUITO DI PATRIZI , D* ARMATI 

E DETTI. 

Opi Eccolo : in lui 

Abbassale quell'armi 
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Cor. 1 I vostri colpi f 

* Pria che al suo petto passeran per questo. 
JLic. a E per questo, crudeli. 
Opi. Allontanate 9 

Soldati , a forza quelle donne; il reo 

Percotete. Il suo capo alla Salute 

Pubblica è sacro. Percotete. 
Cor. 3 Ah figlio, 

Prendi , e muori onorato* 
Cojo In questo dono 

Ti riconosco , o madre. In questo colpo 

Riconosci tu il figlio. 4 
Lio. 5 Oh dio!. .. mi moro. 



1 Lanciandosi tra Cajo e i 

2 Facendo lo stesso. 

3 Con una mano avvolgendosi il capo nel 
manto e coW altra porgendo rapidamente al 
figlio il pugnale. 

4 Si uccide. 

5 Gettando un grido acutissimo , e cadendo 
tramortita . 



FISE DELLA TRAGEDIA. 
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GALEOTTO MANFREDI 

PRINCIPE DI FAENZA, 



• • * vestigia graeca 

A us us deserete s et celebrare domestica facta. 

hor. 



JL l fondamento della tragedia c tratto dal 
Macchia velli, che nell'ottavo delle Istorie 
Fiorentine così ne scrisse in poche parole: 

A questo tumulto di Romagna un altro in 
quella provincia non di minore momento se n'ag- 
giunse. Avea Galeotto, signore di Faenza, per 
moglie la figliuola di messer Giovanni Dentino- 
gli, principe di Bologna. Costei, o per gelosia , 
o per esser male dal marito trattata , o per sua 
cattiva natura, aveva in odio il suo marito, ed 
in tanto procede beli 9 odiarlo, ch'ella deliberò di 
torgli lo stato, e la vita ec. 

Il Macchiavelli lasciandone incerti su i veri 
motivi che spinsero la Bentivogli a dar la 
morte al marito , io mi sono attenuto, libero 
nella scelta , al primo sospetto, dico alla ge- 
losia. E abbandonate tutte le altre sloriche 




AVVERTIMENTO 
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circostanze di quel delitto, sulV unico eccesso 
di quella fiera pastume* fomentata da un am- 
bizioso e perfido cortigiano 9 ho raggirata tutta 
la favola , alla quale io misi la mano, non per 
elezione mia propria , che ben la vidi inferiore 
alla dignità dell'alto coturno, ma per iscio- 
gliermi dalle preghiere d' una colta ed ama* 
bile donna, la quale desiderò veder sulle sce* 
ne un fatto domestico: e mi fu mostrata pure 
la stanza dove, secondo la tradizione, quel 
misero principe fu assassinato. 

PERSONAGGI 

è 

GALEOTTO MANFREDI. 
MATILDE BENTIVOGLIO 
ELISA. 

UBALDO DEGLI ACCARISI. 
ZAMBRINO. 

■ 

ODOARDO. 
RIGO. 

Guardie che non pahlano. 



Ita scena e in Faenza. 
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« 

SCENA. PRIMA 
ZAMBRINO, UBALDO; 



Zam. U baldo , udisti ? 
Uba. Udii, Zsmbrind. 

Zam. Interni 

Queir acerbo parlar? 
U ha. L f intendo assai • 

Zam. Di profondi sospetti ingombra è certo 
La gelosa Matilde. In altro amore 
Traviato ella teme il suo Manfredi, 
E complice ti crede. 
Uba. E tu sei quello 

Che tal credenza le risvegli in petto : 
Questo ancora V aggiungi • 
Zam . A torto ol 'raggi 

L'onor mio, la mia fe. Come potrei 
Dir cosa che non penso? 
Uba. Altro nel core , 

Altro aul labbro d'un tuo pari • Indarno 
Tenti sedurmi, io ti conosco, e basta . 
Zam. Quando parli così , dunque son io 



Io l'estimava, e più discreto amico; 
M'ingannai, mi ricredo . 




Che mal finora ti 




om giusto 
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Uba. E che Zambrino 

Fra gli amici mi conta? Eh, via ; correggi 
Questo pensieri non lusingarti. Ubaldo 
Non è largo <F affetti a chi P inganna; 
A chi degli altri alla caduta anela 
Per sollevar se stesso ; a chi possiede 
11 gran talento delle corti , V arte 
D'accarezzar chi s'odia, ed in segreto 
Tradir per zelo ed infamar per vezzo* 

Zam. Se malvagio mi credi a questo segno f 

10 ti compiango, Ubaldo, c ti perdono. 
Se temi che a Matilde abbia qualcuno 
Posta in sospetto la tua fe, ben temi. 
Di calunnie giammai non fu penuria, 

Nè di credule orecchie. Anch'io m'accorgo 

Che fu sedotta l'iraconda donna; 

Ma scusa : è moglie innamorata , il vedi ; 

E timore ed amor van sempre insieme. 

D'altra parte non senza alto motivo 

Di Manfredi cangiato ella paventa 

11 coniugale affetto. 

Uba. E dove fonda 

Le sue paure? 

Zam. Sul cercarla ei poco, 

Lasciarla presto ed evitarla spesso, 
Nè mai parlarne, e dimandarne mai. 
E a' egli avvenga poi che V infelice, 
Nell'abbondanza del dolor, talvolta 
n lamenti prorompa ed in rampogne > 
Taciturno la stanza egli passeggia, 
Nè si discolpa, e dispettoso e fosco 
[Volge a un tratto le spalle e l'abbandona* 
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Ed ella piange allora, e ai scapiglia, 

E straccia i veli, e corre insana , e quanto 

Viene incontro alla man tutto rovescia , 

E rabbiósa il calpesta; infinchè poi, 

Stanca , spossala dal furor , a' asside, 

E traendo un sospir raddoppia il pianto • 

Uba. Zambrin, m 9 ascolla, e se gentili e dolci 
Le mie parole non aaran, mi scusa. 
In te solo, Matilde (e chi l'ignora? ) 
Pone del cor la confidenza , e tutti 
Tu ne conosci i moli ed i pensieri; 
E sai guidarla, circondarla, e lungi 
Tener qualunque, e vigilarvi aopra 
Come cane che ringhia in su la preda . 
Manfredi anch'esso a te si fida e l'ama, 
E tu tradisci entrambi . 

Zam. Io li tradisco ? 

Io? 

Uba. Tu medesmo : e giusto è ben che al fianco 
Ogni regnante s' abbia il suo Sciano ; 
E fortunato chi ne conta un solo. 
Tu li tradisci > tei ripelo; e cerio 
Son del mio detto, come il son che questi, 
Sì , che questi è Zambrino • 

Zam. Io del mio prenci 

Traditor farmi ? ed a qual fin tradirlo? 

Uba. Tu tei saprai , non io che non lo cerco, 
E cercandolo ancor vano saria, 
Che troppo vasto e tenebroso abisso 
E il cuor d'un cortigiano. Egli potrebbe 
Però strapparsi finalmente il velo; 
h guai , Zambrino, se si squarcia, guai! 

Il 
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Tu rientri nel nulla onde sortisti, 

Tu vai disperso come polve: e bada 

Ch'io t' osservo f e non Caino. 
Zam. Il so che Ubaldo 

Dell'odio ano m'onora ; il so . 
Uba. Non t'odio, 

Ma ti diapreaao. 
Zam. Un di potresti ancora 

Temermi . 

Uba. Io vile a questo segno ? Ubaldo 

Temer Zambrino ? 
Zam. Si. Qui dentro alberga 

Tale un cor , se noi sai , che indegnamente 
Oltraggiato polria ... Ma disdegnarmi 
Non so 9 n è posso; e obbliar tutto io voglio, 
Tutto. Una legge, che tu mal conosci, 
Amor per odio mi comanda , e amico 
Pur, tuo malgrado, ti sarò. 
Uba. Zambrino! 
Vuoi che amica ti creda ? ebben , comincia 
Dal dirlo meno , ansi mai più j dep< 



Queste sembianze mansuete e pie , 
Nè sì di leggi osservato? vantai ti, 
Nè perdonar sì facilmente t offeso 
Senti P ofTedaj e se ti scalda il petto» 
Pur scintilla d' onor , fa ch'io la vegga 
Brilla* sa quella spada * 
Zam. Ecce Manfredi 

SCfcNAlt 
MANFREDI s ODOÀfeDO * JftW! 

Man. Leggi, Odottdo, queste foglio, e fi 
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Vedi quale sì fa per la provincia 
Della mia potestà, del nome mio 
Orrendo abaso. Vedi modo indegno 
Di riscuoter tributi... All'uopo entrambi 
Vi ritrovo opportuni • 

Zam. In volto i segni ; 

Signor, ti leggo di tristezza . Al nostro 
Zelo svelarne la cagion ti piaccia. 

Man. A questo appunto vi cercai . La nuova 
Gravezza imposta, e l'inumano stile 
Del barbaro esattor , tutu in tumulto 
Già pon Faenza e le castella, e quante 
Abbi ara terre soggette . In ogni parte 
Suonan querele, ed è ciascuna un tuono 
Che mi scorre su P alma , e rompe il sonno 
Delle mie notti. Sopportar non. posso 
Tanto rimorso, e vo 9 placarlo» È dunque 
Mio desiderio rivocar prudente 
L' abbonito tributo . ~ Avete, amici , 
Nulla d'opposto al mio desir? Parlate: 

Zam. Ubaldo prima il suo pensier produca. 1 

Uba. Il mio pensiero manifesto il feci 
Quando al fatai tributo io qui m 9 opposi , 
In questo luogo, e periglioso il dissi, 
Funesto il presagii. Fumanti i campi 
Son di strage , io gridai ; vote di sangue 
Abbia m le tene, e ancor dolenti e rosse 
Le cicatrici • Sulla sponda intanto 
Sta del Viri a lavar le sue ferite 
La gelosa Ravenna , e minacciando ; 
Dei veneto Leon l'aita implora . 
Di fuor moli 1 odio de 1 nemici, e dentro 
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Timor ne strìnge ili ci vii tumulto. 

E medi tiara gravezze f E quel mediamo 

Braccio a' opprime che pregar tra poco 

Di soccorso dovrem ? Nessune io tacqui . 

Di queste cose; ma prevalse allora 

11 parer di Zambrino; il mio sprezzossi, 

E sprezzar si do vea , che nel contrasto 

Severo parlator sempre dispiace; 

Ma non seppi adular. 

Zam. Ned altri il seppe • 

Se diverso opinai , lo persuase 
Del principe il bisogno* 

Uba. E che ? a' udranno 

Del principe gli editti parlar sempre 
Pel suo bisogno, nè giammai del nostro? 
Ma qual bisogno? 

Zam. E chi noi sa? Deserte 

Sono le rocche; affaticata e poca 
La soldatesca . E se ne coglie intanto 
D'armi e d. oro sprovvisti il fier nemico, 
Chi pugnerà per noi? Dove difesa, 
Dove coraggio troverctn ? 

Uba. Nel petto, 

Nell'amor dei vassalli. ~~ Abbiti questo, 
Signor ; nè d' altro ti curar . Se tuo 
DeUe tue genti è il cor, solleva un grido, 
E vedrai mille sguainarsi e mille 
Lucenti ferri, e circondarti il fianco ; 
Ma se lo perdi , un milion di brandi 
Non t' assicura . Non ha forza il braccio 
Se dal cor non la prende; e tu sarai 
l ; ra taule spade disarmato e nudo* 
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Zani. Neil 1 amor dunque di sue genti dthbe 
Tutta un regnante collocar la speme ? 
Neil 9 amor di sue genti? Oh, tu conosci 
11 popol veramente . 

Uba. Un gregge infamo 

Conosco ancora; della corte i lupi, 
Che per empirsi V affamalo ventre 
Suggono il latte d* innocenti agnello* 
Ragion leggiadra di tributi invero! 
Perchè fumin più laute ed odorose 
Le vostre mense, e vi corchiate il fianco 
In più morbido letto, e più sfacciati 
V empian le sale di tumulto i servi, 
Far che pianga Y onesto cittadino, 
L'utile artista che previen V aurora 
A sudar per chi dorme, ad affinargli 
11 piacer della vita e la mollezza • 
Far che lo stanco agricoltor la sera 
Rieda ali 9 albergo sospirando, e vegga 
Dintorno al focolar mesti e sparuti 
Consorte e figli dimandar del pane, 
E pane non aver» Ahi ti scolpisci 
Questa immago nelP alma, e ali 9 amor mio, 
Signor, perdona, se parlai sincero* 

3/fln.Vieni,amico, al mio petto, e questo amplesso 
Ti risponda per me • Dolce diventa 
Sul labbro tuo la verità : mi credo « 
Degno d' udirla; e parlami, se m' ami, 
Sempre così. — Non più contrasti. Io voglio 
Rivocato il tributo; e tu va, scrivi > 
Odoardo , e provvedi . 

Odo. Ad ubbidirti 
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Volo, signor. Il cancellato editto 

Gran pianto ti risparmia. Ogni vii peuo 

D' argento e d' oro ti rapiva un core. 

Zam. Bada , signor, che in avvenir funesta 
La tua clemenza non ti sia . Profonda 
Ferita è questa al tuo poter • Non lice 
Al principe pentirsi . 

Man. Empia dottrina 

D' inferno uscita , e col sangue segnata 
Degli infelici I io la detesto* Parti, 
Non più, parti, Zambrino. Or non ho d'uopo 
De' tuoi consigli . 

Zam. 1 Al tuo livor sorride 

Fortuna, Ubaldo ; esulta, il tempo è questo 
D'opprimere Zambrin. 

Uba. 2 Volpe di corte , 

k Va pur tranquillo : io non ti temo ancora. 

* SCENA in. 

MANFREDI f UBALDO . 

Man. Egli parte confuso • Acerbamente 
Tu lo pungesti . In avvenir, ti prego. 
Non P oltraggiar. M' è dura cosa al fianco 
Aver ministrici provata fede, * 

„ Ma d' indole diversa ed inimica. 
E del capo , lo sai , dovunque è regno, 
Mal procede il governo ove sia rotta \ 
L' armonia delle braccia . 

Uba. E dove il capo 

i Piano ad Ubaldo • 
a Piano a Znmbrino, 
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Mostrasi infermo , delle braccia è nulla 
La concordia • 

Man. T' intendo; e la rampogna 

Por troppo è giusta : ah sì, pur troppo è inferma 
Del tuo prence la mente . Alla nel petto 
• , Stride la piaga che vi aperse Elisa , 
Me lasso 1 Elisa . Proferirne il nome 
Nbn so senza tremar . 

Uba. Meglio diresti , 

Senza arrossir • 

Man. Sì, n' arrossisco ; e solo 

Che nominar V ascolti, entro le vene 
Far che un rivo di foco mi trascorra 
E m'ascenda sul volto, e manifesti 
U grande arcano che a te solo è noto. 

Uba. A me solo finor; ma susurrarne 
Presto udrai mille bocche . E già Matilde 
In gran tempesta di sospetti ondeggia . 
Nulla scoperse ancor; ma d' un 1 amante 
Chi può l'occhio ingannar? Torna iute stesso, 
E ti svelli dal cor tanta follia • 

Man. Io noi posso. r 

Uba. Il potrai , se sordo al grido 

Non sarai di ragion . 

Man. Questa vantata 

Ragion, de' nostri affetti imperatrice, 
Non è quel che si erede. Ella sparisce 
Quando P alma è sconvolta e burrascosa ; 
II freddo gel de' suoi consigli è meno • 
D'una stilla che cade su le vampe 
Di gran fornace. 

Uba. Io mi confondo. 
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Man. A mieo » 

Gii non escuso la mia colpa • Io tulio 
Ne comprendo V orror ; ma tu mi dona 
Quella pietà che a me medesmo io nego. 

Uba. Sì» ti compiango. 

Man. E noi detnerto. Oh cielo ! 

Un affetto che pria sol tV innocenza 
Avea sembiante, e mi parea pietadet 
Come mai non amarla? [ suoi natali 
Le acquista van rispetto. Era costretta 
Di Ferrara a fuggir per odio e tema 
Di quel pience nemico. Era infelice , 
Era bella , e piange» . Poi sì gentili 
D 1 atti , e di sguardi sì modesta . . . Ubaldo, 
La virtù mi sedusse : in altra guisa 
Abbonita V ayrei . Quella divina 
Dolce attrattiva di pudor mi vinse , * 
E i sensi m'avvampò. Tentai più volle 
Spegner la fiamma^ ma bramai che vano 
Fosse Jo sforzo f e il fu, che troppo m' era 
Caro il periglio ; e più mi Tea spavento . 
Della perdita mia la mia vittoria • 

Uba. Signor , tuo stato è fiero assai . La piaga 
Sanar si può d'una bella malvagia, . 
Che in cor bennato amor malnato è breve: 
Ma bellsde è fatai quando è pudica. . 
Ch^ pretendi però? questo delirio , 
Questa follia ti disonora. 

Man. , Il veggo. 

Uba, Il tuo rimorso la condanna . 

Man II sento . 

Uba. E ebt ne speri ? . 
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Man. Non Io so. 

Uba. Noi sai? 

Ascolta dunque, io tei diri . La benda 
Io squarcerò che sì V offusca i lumi . ~ 
Amar non è che desiar • Ma guarda : 
Fra il tuo desire e il desiato oggetto 
Un in ter Tallo orrendo si frappone; 
£ per varcarlo, calpestar t' è d* uopo 
Fama ed onor; degli uomini e del cielo 
Le leggi violar; spegner per via 
Cento rimorsi per crearne mille, 
Che poi Taranti detestar la luce, 
Tremar nell' ombra e trabalzar nel sonno. 
Allor ti grideranno, e fia quel grido 
tJn muggito di tomba: Un' innocente 
Tu seducesti; e abbandonasti, ingrato, 
Una tenera moglie che di pianto 
Bagna il letto deserto • E in che ti spiacque 
La sventurata? in che l'offese? I vessi 
Gli avea celesti, nè il suo cor conobbe 
Un sospiro, un desio che tuo non fosse. 
Incostante V amò: che non avria 
Fatto fedele? ed ella ancor t'adora, \ 
E li perdona. — Ah, mio signor, deh, torna. 
Tornale in braccio; palpitar la senti 
Conlra il tuo aeno, e cangerai consiglio. 
Sì, gli amplessi di sposa , o prence mio, 
tSon possenti e divini ; una dolcezza 
Spandon su Y alma che rapisce, e sola 
Tutli assorbe gli affetti. Andiam, vien meco. 
Già sei commosso a consolarla andiamo • 
Via, t'arrendi, signor. 
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Man. Ferma, venirne 

Veggo Elisa e Matilde. Oimèl S'eviti 
uesto incontro fatai ; d 9 Elisa in faccia 
tradito, se resto, il mio segreto» 

, . SCENA IV. 

MATILDE , ELISA ; 
Mal. Il vedi, Elisa? Egli mi fogge. 
EU. (Io tremo. ) 

Mal. Il mio cospetto lo funesta , e un guardo , 
Ncppur un guardo mi gittò V ingrato. 
Il vedi 9 Elisa ? il vedi ? 

Eli. ( Ahi ! che dir posso ? 

Mi manca il cor). Signora ,. • .ei forse ingombra 
Ha di cure la mente , ... e tu ben sai 
Che di chi regna tenebrose e mute 
Sono le cure. Alla maggior grandezza 1 
Del suo dominio, allo splendor di questa 
Città vaga e possente, atta quiete 
Dell'afflitta provincia i suoi pensieri 
Sai che tutti egli dona, e il suo riposo * 
Sai che lo stato combattuto è sempre 
Da molesti nemici; e vuoi che lieta 
Egli mostri la fronte,, e ti sorrida P 

Mal. Invan lo scusi, generosa amica . 
Non della mente, ma del cor son figlie 
Le cupe sue malinconie. Gran pezza 
E eh' io P osservo : e se d* amor ben noti 
Mi sono i segni , egli d* amor sospira . 
Conosco noia ragion , stolta non sono , 
Ne a' inganna una moglie . 

Eli. Eppur sovente 
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Tu l 9 udisti giurar... 

àtat. Qual fede adesso 

A' giuramenti f Ogni ribaldo giura : 
E mille volte anch' ei stretto al mio seno 
Giurò d' amarmi, e che saria fedele. 
Ed ecco mi tradisce , e già mi sprezza , 
Miserale il Tolto mio più non comanda 
Sul cor dell 9 incostante. — • Or che fan meco 
Questi vani ornamenti? Itene lungi, 
Pompe infelici; al mio dolor sconviene 
Sì bugiarda apparenza , e m' importuna» 

Eli. Deh, calmati ; e te stessa, e il tuo decoro 
Non obbliar così • 

Mal. No, no, prendiamo 

Vestimenti più vili. A chi degg'io 
Più adornar questo seno e queste chiome? 
Lasciamle incolte e disadorne. Un'altra 
A danno mio frattanto le coltiva, 
E a' affatica di parer più bella . 
Più bella?. « • Ahi lassai fi se d'un van sospetto 
Io m' affliggessi veramente ? ed altra 
Del turbamento suo fosse la fonte ? 
Se un ignoto disastro i suoi pensieri 
In tempesta tenesse? . . . Ah , torna , Elisa , 
Torna , ten prego, a discolparlo; il mio 
Desiderio lusinga : ancor fedele 
Dipingimi il mio sposo, e se lo puoi, 
Mostra che ingiusta io sono, e che deliro* 

Eli. Cessa, mi -strappi il cor , cessa . Sedotta 
Sei dal tuo caldo immaginar. Manfredi, 
Sì, Manfredi è innocente, e tu t'inganni. 

Mai. Innocente Manfredi, e m' abbandona ? 
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Egli innocente , e non tien conto il crudo 
Delle lagrime mie? No , mi tradisce . 
Chi non lo tede ? L' infedel m' abborre : 
Certa ne sono , e del suo cor m' ha priva , 

Nè mi resta che il pianto. 
Elit ( Io non resisto. 

Cielo I consiglio. ) 
Mai. Elisa , il tno dolore 

Dolce mi desta tenerezza , e scopre 

Di tua bell'alma la pietà... Ma dimmi: 

Fra quante elette donne altera e bella 

Fan questa corte , a te benigno in drizza 

Sue parole Manfredi , e lieta io sono 

Che d» un pietoso affetto egli consoli 

La modesta virlude e la sventura 

jy utf illustre infelice: Or di' : talvolta 

Seco parlando raccogliesti mai 

Il suo penaier ? Tentasti mai con arte 

Il suo segreto? Ti cercò, ti chiese 

Della sua sposa? e tu narrasti allora 

Il mio pianto all' ingrato, e le mie pene? 

JSli. (Deh qual dimandai) Principessa, credi.. 
T'assicura... di te sempre parlomini 
Tenero, e dolce, nè sfoggiagli un detto 
Che il suo bel cuor smentisse e la sua fede. 

MaL Ei non è folle, e la ragion ben veggo 
Che gli fe' teco contener gli accenti. 
Sa che fida mi sei , sa quell' accorto 
Che la tua fedeltà nulla tu' avria 
Di lui taciuto. Ma aia pur sepolto 
Quanto vuoisi V arcano , io ben saprollo 
Diaotterrar, aè lungamente al guardo 
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Sfuggirà di Zarohrino. 

EU. E di Zambrino 

Vorrai fidarti ? 

Mat. Non temer. D 1 Ubaldo 

Ei va apiando i passi , e di Manfredi 
Furtivamente; e la rivai palese 
Presto sarà. Ma, guai per la superba* 

EU. (Misera me!) La conoscendo, allora 
Che farai ? 

Mat. ■ Che faro F Gran forza inspira 
E fierezza il dolor quando lo move 
Amor tradito. Che farò? Vorrei 
Che tante vite nelle membra avesse 
Quanti sono i sospir, quante le stille 
Che mi costa di pianto. 

EU* (Io son perduta. ) 

Mat. Sarò crudele, sì crudel; ma giusta. 
Rabbia, smania, dispetto mi consuma 
Di strappar questo Telo. Andiamo, Elisa ; 
Serbami fede, e avrem vendetta : andiamo 
Segretamente a consultar Zambrino. 

Eli* (Scampo non ho se non mi salva il cielo.) 

ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 
ZAMBRINO. 

insulta Ubaldo, scacciami Manfredi: 
Debole questi * e quegli aUier. Vun copre 
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Col vel di franca probità l'orgoglio; 

L'altro , col manto di regal clemenza , 

La regal codardia. Voler tributi, 

E di lagni aver tema ! emanar leggi , 

E poi pentirai l II debole ai pente, 

E fa sprecarsi. Oh, a' io regnaaail Ebbene? 

Fortuna nel passar getta per via 

Del comando la verga, e la raccoglie 

Sempre la mano del più scaltro. Ed io, 

Io chi mi aono? Noi to' dir, noi voglio 

Neppure all'aria confidar. Gran cosai 

Da per tutto veggiam la colpa in riso, 

In pianto la virtù Dunque vi aono 

L' utili colpe e le virtù dannose. 

Chi fia ai pazzo a procacciar suo danno ? 

Ama te stesso; ecco il comando, il grido 

Principal di natura. Or non potria 

Zambrino esser Manfredi ? Ecco quel tarlo 

Che incessante mi rode. Ambizione 

In cor mei miae, nè strapparlo io posso * 

Che troppo addentro è penetralo. Or basta : 

Quando fia l' ora chiaraerem dell' alma 

Le potenze a consiglio. Intanto giova * 

Accarezzar Matilde, Una grand' arme 

M' è questa donna ; un' arme che più vaimi 

Di mille spade; e so ben io... ma Elisa 

Vien con Ubaldo, e stretta parrai e viva 

Lor conferenza ... Un gran sospetto.- Io voglio 

Qui celato ascoltar. 

SCENA IL 



ti 



UBALDO, ELISA» 

Uba. Altro non havvi 
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Miglior riparo. Allontanarti è d'uopo 
Da questo luogo. La presenza tua. 
A Manfredi è fatai; troppo devia 
La sua ragion f ne richiamarla ei puote 
Finché tu resti* Se Matilde intanto 
Giunge a saper che la rivai tu sei ? 
Tremo per te : ma datti pace ; io solo i 
, Conscio solo son io di tanto arcano, 
E sepolto egli dorme nel mio petto 
Più che nel petto d'un estinto. Or via 
Non t'avvilir: coraggio. 
Eli. ^ E questo è il fine 

Dell'incauto amor mio? Dunque m'è forzai 
Dimenticarlo, e abbandonar Manfredi P 
Più non m' oppongo : se partir si deve , 
Eccomi pronta. 
Uba. Dalla tua fortezza ; 

Dal senno tuo non attendea di meno: 
Eli. Si, sì, voglio partir; mei comandasse 
Manfredi stesso di restar... ma poco 
Egli vi pensa, e so che più non m* ama. 
Uba. E non lo debhe; e come onesta e saggia 
So che in segreto i tuoi non sani affetti 
Tu medesma condanni e n'arrossisci. 
* Eli. Arrossirne ? Perchè? Sul volto mio 
| Nessuna colpa fa salir vergogna : 

D' amarlo arrossirò , quando vietato 
| Pia l'esser grata a' benefizi. - Ah , rendi; 

Rendi ragion* all' amor mio tu stesso, 
I Rammentati quel dì che a' piedi suoi 
Venni soccorso ad implorar smarrita f 
■ E de 1 rnhiL casi gli narrai 1» lunga 
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Storia crude). Dal campo egli tornati 
Tulio tli sangue asperso e di sudore. 
Momento infausto, e nondimen mi slese 
La man pietoso : della sua clemenza 
Assicurommi , ed obhliai ben presto 
Ne' benefizi suoi le mie s Yen ture. 
Misera me ! La liberti perdetti 
Allor dell'alma, ed al nascente affetto . 
Riconoscenza preparò la via, , ^ 

Ma chi por freno vi potea ? Rispondi , 
Che far dovea per non amar Manfredi? 

Uba. Ricordarti che sposo era cP altrui ; 
Sovra te stessa vigilar più cauta; 
Evitarlo, fuggirlo, irne lontana; 
Tutto far onde trartelo dal seno, 
E in cimento non por la sua virtude. 
1 1 tuo dover quesl' era. 

Eli. E questo io volli . 

Ma contro il cor si vuole indarno; e pria 
Di pur pensarlo mi trovai già vinta . 
Amavamo ambedue: clemenza in lui, 
Gratitudine in me parve V amore. 
Egli il racconto mi chiedea sovente 
Di mie dure vicende, e per qua) modo 
li signor di Ferrara al padre mio 
Fé 1 tor la vita per sospetto ; e come 
Andar raminga fu costretta, e spersa 
L' innocente famiglia ; e il mio fratello 
Seguì di Carlo l' onorate insegne; 
E di disagio mi mori per via 
L'inconsolabil madre, ed altra pompa, 
Altro di tomba onor, lassa I non ebbe, „ 
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Klhe -una bara campestre e pochi fiorì > 
E poca terra 9 e della figlia il pianto. 
Attento da' mei detti egli pendea, 
E «scia su gli occhi il cor commosso» fi quando 
Riferendo Tenia * come due Itine 
Paventosa di tutti, occulta io vi*ai 
In povera capanna , -e il mio dolore : 
M' a vaia condotta finalmente a morto 
Se la jnetade d' ufi pastor non era , 
l Ei si levava di repente in piedi r 
E taciturno cdn la man sul volto 
Mi lasciava, e di pianto timido il ciglio 
Con un sospiro mi tornava al fianco. 

Uba. ( Mi disarma costei. La sua favella 
Al cor mi scende e il mio rigor seduce. Y 
Dimmi , Elisa : parlar sì dolce io t* odo , 
Che mi rapisci. Al lahBro tuo chi diede 
Tanta dolcezas ? E questi sensi in petto 
Chi dunque l' ispirò ì 

Eli. Le mie sventure. . 

Sonò eloquenti gP infelici , e tutto * 
Dalle pene s' impara. Esse del cuore 
Son le maestre > e a queste sole io deggio 
Una qualche virtù. 

Uba. ( Scuso Manfredi 

Se cotanto l'adora .\ 

EH* Il cuor si serra 

Nelle fortune , e sol la achiude il tocco * 
Delle, grandi sventure* E se Manfredi 
Stato non fosse un infelice anch' esso t 
Amato Elisa non avria, ne questa 
Manfredi, ah ! no. Ma sul mio cor più Catti 

la 
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Di sua boriisele i suoi disastri furo. +« 
Ei narrarmi solea come, del padre 
L' ira fuggendo, giovinetto ancora 9 
Errò per boschi e monti, e da per tatto 
L' odio fraterno che mai non perdona , 
À morte Pinseguia; come sovente 
Gli dièro asilo le spelonche, ed ebbe 
Coniane il sonno colle belve: e allora 
Chi pianto non avria , chi non sentirai 
Penetrato e commosso ? 

Uba. À che risvegli 

Dolorose memorie ? Or non è tempo 
D' intenerirsi sul passato. Armerai 
Di coraggio bisogna é di costanza 9 
Che alarti con Manfredi ora è delitto: 

E IL Si, dunque: basta che noi aia l'amarlo* 
Io parto volentier se lontananza 
Rende innocente l^amor mio. Scordarmi 
Di Ini mi fora un 9 impossibil cosa. 
Vedrò degl* infelici , e sovverrammi 
Che Manfredi gli amava. Udrò le grida ' 
Dell' oppresso pupillo , e avrò presente 
Che scudo degli bppresai «a Manfredi, 
E con essi piangea. Dèh , zeus»* Ubaldo 
Se di'fai'pailo ancor. 'Egli è si giusto, 
Sì clemente, sì pio, schivo di lodi, 
Amico sol di verità; cortese, 
Senza bassezza ; e maéstoso e grave, 
Ma f aenza orgoglio ; liberal per core, 
E non.'per fasto ; le private offese 
Facile a perdonar, pronto e veloce 

, ilfce-pubWiche a punir} dolce fra' suoi 
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Terribil fra i nemici; un mansueto 

Agnello in pace, ed un leone in guerra. 

E amar noi deggio ? Ed io son rea ? 
Uba. Deh, taci 

Egli qui giunge. Ricomponi il volto * 

E la tristezza tua guerra non cresca 

Al suo cor combattuto. 
EH. E tu , non dirgli 

Quaat' io ti dissi, per pietà. 

SCENA HI. 
MANFREDI, ZAMBRINO c detti. 

Man. Parlasti f 1 

Uba. Parlai : già seppe il tuo voler. Dolente 

La troverai ; ma già disposta. 
Man. Elisa.;* 

Z amò r ino trapenando il fianco della 
•ala , li guarda e parie. 
L'ultima volta che ti veggo, è questa: 
L' ultima volta : e desiato avrei 
Fosse la prima, chè tremante adesso 
Questo cor non daria qualche sospiro f 
Qualche palpito reo che lo condanna, 
Ravviviam dunque la virtù sopita , 
Pria che il delirio dell' amor V estingua, 
Separiamci, Il tuo volto e I 9 onor mio 
Son due nemici che tra lor di pace 
Parlar qon ponno , e prevalerne un dehbe. 
Vuoi tu che ceda V onor mio? che spenta 
Sia di Manfredi la seconda vita, 

* Ai Ubaldo. 



Digitized by 



i8ò GALEOTTO MANFREDI 

E la migliore? Ah, noi Se muor mia fama, 

La tua pur muore: e che rimanti allora? 

Ignominia, rossor, dispresso e pianto. 

Se piangere ai dee, ai pianga adesso 

Fin che siamo innocenti. Or ben • . . tu taci f 

Tu non rispondi ? 

Eli. Lasciami partire, 

Signor, te ne acongiuro. 

Man. E perchè tolgi 

Altrove i lumi? È ripugnanza? è adegno? 
È dispetto? 

Eli. Noi so : ma le dimore 

Tronchiam, ti prego, e fa che tosto io parta* 

Man. Sì, bella Elisa: dalla tua costanza 
Questo sforzo dimando; e quanto sia 
Doloroso per me, quanto mi costi, 
Tu non cercarlo. Il nostro cor n'area 
Traditi entrambi; ma Perror degli occhi , 
Ragion corregga , e la virtù s'ascolti. 

Eli. Si, F ascolto, signor: fra 9 mali miei 
Sol questa mi rimane, e vo' morire, 
Morir pria che tradirla. Abbiano fine 
Dunque i deliri, e dividiamci. Io sento 
Che in te ogni sguardo è una virtù tradita; 
In me un delitto ogni sospiro. Oh, mai 
Non t* avessi veduto! Oh, madre miai 
Felice me, se di spirarti accanto 
Mi concedean le stelle , e raccogHea 
Le nostre salme una medesimi fossa, 
Un medesmo riposo! E tu, signore, 
Perchè pielade del mio pianto avesti ? ' 
Era almen quello d' innocenza il pianto; 
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Or lo versi la colpa. 

Man. Ah , frena, Elisa, 

Quelle lagrime tue. Non m' assalire 
Con arme si tremenda; o se tu segui, 
È consumato il mio delitto. Io possa ■ 
Con saldo petto disfidar la morte , 
E gl'irati elementi, e delle cose 
L' universal mina; ma vacillo, 
E mi trema lo spirto e si dilegua 
Nel veder che tu piangi , e che sou io 
La cagion del tuo pianto. 

Eli. Ebhen : perdona 

Dell'incauto mio cor l' ultimo sfogo ; 
Tua virtù mi soccorre; ed ecco asciutte 
Le mie pupille. Or tu di scorta dunque 
Mi provvedi, e si vada. 

Man. E dove i passi 

Drizzar pensasti? 

Eli. Al Tebro. Ivi raminga 

Porterò la mia doglia, e verrà meco 
De* benefici tuoi dolce ed eterna 
La rimembranza. Ad ogni sguardo occulta 
Vivrò solinga, abbandonata ; ed altra 
Non avrò compagnia che le mie pene. 

Man. Raggi ungerà tti l'assistenza mia 
Sulla riva del Tebro, e sol tuo capo 
Veglierà diligente il mio pensiero. 
Ti prego intanto., . 



Di 
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SCENA IV. 
ZAMBR1NO, MATILDE in dispartì 

E DETTI. 

Zam. i ( Guardali : V orecchio 

Porgi attenta, ed udrai.) a 

Eli. Taci, Manfredi ; 

La debolezza del mio cor rispetta , 
E scordati d'Elisa... 

Man. > > Invan lo speri: 

L' immago tua vivrà dmtro il mio seno 
Finché il gelo di morie non v' eslingua 
L'ultimo spirto. .. 

Mat. 5 Non seguir , spergiuro, 

Che V ascoi U la moglie. — 11 guardo a terra 
Anime ree, non abbassale: in fronte 
Alzatelo a Matilde , e su la guancia 
Dissipate il pallor che vi coperse. 
Chiamar vi deggio traditori entrambi; 
Ma chi prima, non so. Ciascuno ha scritta 
Mei sembiante la colpa, e fra voi due 
Non distinguo il più reo. 

Man. Donna furente 

Chi ti conduce? Perchè vieni ardita 
I segreti a spiar del tuo signore ? 
Donde questa baldanza ? 

M at. Ah , scellerato! 

Dunque sei tu che mi tradisci il primo , 

■ 

i A Matilde* 
a Si ritira. 
3 Avanzandosi. 
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Tu, il più vile di tutti? 
Man. Olà, si parla 

A Manfredi cosi! non ti rammenti • 

Ma ritirali , Elisa. 
Mot. i Arresta il passo , 

Seduttrice proterva, e dell' offesa ^ 

Reudtmi conto. 1 
UH. Salvami, a 

Man. Che fai? 3 

Mai. Rendimi conto dell 9 offesa. 
jfc/0/1. Indietro, 

Furia d'aver no , indietro* 
EU. Aita, o cieli. 4 

Mal. Va f perfida ; va pur: la mia vendetta - 

T? arriverà , nè disarmata sempre , 

Troverai questa mano. 
Man. Un sol capello 

Che tu le torca 9 o donna , un sol capello 9 . 

Ti costerà . • • 
Mai. La vita? A le piuttosto, 

Tiranno, a te, che ne perdesti il drillo 

Co' tradimenti tuoi. 
Man. Tu lo perdesti 

Alla eie mensa mia. La tua ferocia 

A incrudelir m'insegna; e tu, lo giuro, 

Tu non hai più marito. 

Mai. * - Il del percola . 

■ 

1 S'avventa ad Eli$a. 



■ : 



2 A Manfredi. 

3 Trattenendo Matilde. > 1 

4 Fugge. . j 
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Qualunque ti somiglia : esci, va pare; 
Crudel, ma trema: V innocenza mia 
A pesar, mi comincia, e d> un delitto 
Sento il bisogno... Non lasciarmi > o fori*» 
Che nel pensi er mi mormori : si corra 
Alla vende Ut, e ai raggiunga Elisa. 

ATTO TERZO 

m 1 

' SCENA PBIMA 

MATILDE. 

N on ti basta d' avermi, empio, tradita * 
Che d' un ripudio ancor P onta mi giuri f 
Misera mei m'abbandonar già tutti t 
Mi iascian tutti desolata , e nulla 
Fin mi rimane. 

' ' SCENA IL 

ZAMBRINO, E DETTA. 

Zam. Ti riroan Zambrino. 

Volai tuo cenno ad eseguir. 

Ha t. ^ y % * . ^ 

Che tu pur m'importuni, c gli occhi miei 
No , che più non vedran d' uomo il cospetto 
Se m' è negato di veder Manfredi. 
Oh, Manfredi l m'ahborri, mi dispwaaa; - 
Sii qual brami; infedel; ma non privarmi 
Del piacer di seguirli anche nemico • 
Sarotti ancella, se non vuoi consorte} < 
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Obblicrò P offesa ; alla rivale 

Perdonerò , sopporterò • . . L* indegna t • 

Coiae inganoorami I Come scaltra seppe 

Vestir di zelo il tradimento! ed io, 

Io P abbracciava, e del mio cor le pene 

Le confidava e la chiamava amica 

Ed era la nemica. — Ah, vien Zambrino; 

Di consiglio soccorri il mio disdegno., ~ 

£ tu pur m' abbandoni ? Il mio comando 

Non adempisti? Non ritorni asperso 

Di quel perfido sangue ? „ «> 

Zam. Al Ino bisogno i 

Sta pronto il braccio già di tal che ardita 
Anche sulPara in pien meriggio andrebbe 
A guadagnar la sua mercè. T'accheta , 
Vendicata sarai • « . 

MaU Sì, muoia : il primo 

Passo sia questo. Cominciato dal sangue 
D' una rivai superba ed abborrita» 

Zam. E se Manfredi la difende? * 

Mal. Il ferro , * 

Nessun distingua , ed una mòrte spegna 
Due scellerati. . . 

Zam. Che dP mai ? rammenta 

Ch* uno è tuo sposo, e che P adori» * • 

Mat. Oh dio ! 

Pur troppo, e il crudo non vi pensa. Ei dona 
Ad altra il cor che. a me donato avea. 
E a me bisogna di Manfredi il core ; 
E morirò ae noi racquieto. 

Zam 9 ta A lui 

Vanne dunque sommessa, e Pamor tenta . 
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Di sì caro infedel eoo pianti e preghi. 

Mal. Io piangere, io pregar chi mi tradisce? 
Chi mi discaccia e Ponor mio calpesta 9 
E la mia tenerezza ? E per chi poi? 
Per una vii raminga, in cui non lodo 
Che la miseria ; in cui miseria è vinta 
Da sconoscenza. ~ Eh, si prosegua intera 
La mia vendetta, e si finisca. #• 

Zum* Taci, 
Taci : Odoardo sopraggiunge. ( Il frutto 
Non è maturo, e ancor resiste al tasto 
Della' man che lo tenta.) 

SCENA III. 
ODOARDO v dotti. 

Odo. Ubaldo chiede 

Di favellarti, e di cortese ascolto 

Per poco ti scongiura. 
Mat. •« ■ A che mi cerca? 

Che pretende costui? 7 
Odo. Grave cagione, 

Die' egli, il guida; e V insistente prego 

Lo manifesta. 
Zam. * E tu T ignori, amico, 

Tu, veramente ? 
Odo. Non lo so, signore. 

Con qual profitto una menzogna ? Intesi 

Sol che ad Elisa di partir fu dato 

Improvviso comando. 
Mat. Oh , che mi narri ? 

Comando a Elisa di partir ? 
Odo, Mei disse 



Di 
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Ubaldo stesso, ed il perchè mi tacque: , 
Ned io lo domandai f chè non dimando 
Giammai d* altri il segreto» 

Mai. Elisa dunque, 

Tu P assicuri, partirà ? Che dice , 
Che fa colei ? Non pon sue forse in opra ? 
Non supplica t non piange? 

Odo. E questo puro 

L' ignoro , o principessa; e benché mollo 
La corte io senta bisbigliar dintorno» 
Nullfi so, nulla seppi e nulla bramo . 
Saper di tutto: se non questo solo j 
Poco in corte veder, molto tacere, 
E, tacendo, obbedir» 

Mal. . Ma di Manfredi 

Quai sono i sensi? Non è seco Elisa? 
Non si disfoga nei congedi estremi ? 

Odo. Non so d* Elisa» So che mesto e chiuso 
In sue stanze Manfredi ad ogni sguardo 
Stassi nascoso, e, tranne Ubaldo, a lutti 
Impedito è l'ingresso. Ei v'introdusse 
Diansi Rodolfo, e conferenza insieme 
Ebber lunga e segreta* 

M al. 1 E qual ti sembra 

Questo contegno? 

Zam. Noi so dir* 

Mal. Sospendi 

Quanto t'imposi. „ 1 

Zam. (Io lo previdi, e vano 

Saria l 1 opporsi alla corrente. ) 

* 

i A Zambrino. 
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Odo. Oc dunque 

Ubaldo udir ti piaccia, figli è qui presso, 
Ed un sol cenno attende. 

Zam. Odilo. Ei viene. 

Vedrai, mandato da Manfredi, e giova, 
Sia qualunque, scoprir il suo pensiero. 

Mat. Ubaldo v^nga, 

Zam. In liberal maniera 

Or tu 1* accogli , ed in sembiante umano; 
Ei fu d' amor l'interprete, noi nego, 
Tra Manfredi, ed Elisa, e tuo nemico*, 
Ma co' nemici la clemenza è bella 
Più assai che la vendetta. ~* Orsù , ti lascio ; 
Rivedremci tra poco, e più tranquilla 
Fa che io ti trovi, e più serena. Addio. 
( Tu cerchi pace e V otterrai, ma breve, 
Se questo non vacilla ). i 

MaL U cor mi grida 

Che viver non posa* io senza Manfredi. 
Ma dovrò supplicarlo ? E lagrimosa 
A 1 suoi piedi gittarmi f E non son io 
E donna e moglie, e, dopo questo, offesa? 

SCENA IV. 

. UBALDO £ DETTA. 

Mat Ecco il malvagio consiglier. — Che cerchi 
Perchè vieni * turbarmi il mio cordoglio? 

Uba. A finirlo vengh' io, se tu m'ascolti. 

Mai. A finirlo ? Men parte aver dovevi 
Nel cominciarlo. Or qual ti prendi curt 

< 

i Col dito alla front*. . , 
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D'urta tradita ? £ P ultimo non fosti 
A tradirmi tu a tesso; e soffrir Ponta t \ 
Or non dovrei d'un infedel consorte 
Se tu del fatto istigatoc non eri. 

Uba. Qualunque, altri che donna, osasse (armi 
L' oltraggio che lm fai .» . Ma tace Ubaldo 
Se Matilde parlò. 

Mal. Questo è de' rei 

Il partito miglior. i 

Uba. Ni reo son io, 

Ne timoroso in mia ragion, ne vile, 
Ma rispettoso. Di Manfredi io tutto * 
Sapea P error , ma noi giovai, 

Mat. Dovevi , 

Dunque a Matilde confidar P arcano . 

Uba. Feei di più. Con salutar consiglio, 
Ora dolce, or severo, a pentimento 
La sopita ragion scossi in Manfredi. 
Lo pregai , lo costrinsi , il persuasi 
A discacciarne Elisa; a mandar lungi 
Questo velen dal core e dalla mente; 
E ottenuto Pavea, quando i congedi, 
Congedi estremi e di perdou ben degni, 
Se amor geloso perdonar sapesse, 
Tu stessa interrompesti. 11 resto è noto. 

Mai. Oh , gli avessi nei cor sepolto un ferro 
In quel momento! 

Uba. Un cor trafitto avresti 

Che si penlia del fallo ; un cor che t'ama, 

MaU Se in* amasse il crudel, potei* privarmi 
Del suo cospetto ? Il barbaro scacciommi , 
Sappilo, Ubaldo ; e giuramento aggiunse 
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Che più veduta non ra' •▼ria, piti mai. 

Uba. Furor dettò quel giuramento; e il ruppe 
Nume più grande e più possente, Amore» 

MaU Sì , P amor che ad Elmi il riconduce* 

Uba. Elisa è morta nel tuo cor , sbandita 
Da questa corte. Di condirla n' ebbe 
Già Rodolfo la cura. In questa notte 
Sgombrerà di Farnsa, e n'andrà seco 
Di Manfredi il periglio e il tuo sospetta 
Non più : Manfredi a te ritorna : io venni 
Da lui mandato: ei vuol vederti: ei brama f 
Smania , sospira di git tarsi al collo 
D' una sposa adorata, e in un amplesso 
Confondere la colpa ed il perdono. 
Parla 4 rispondi: nel commosso aspetto 
Già ti leggo che sei vinta e placata. 

Mai. No, non è ver: non isperar giammai 
Per queir infido il mio perdon. 

Uba. V inganni, 

Già perdonasti, e tu negando il mostri, 
E l'afferma quel pianto. Ab, vieo Matilde, 
Vientene, corri ad abbracciar Manfredi* 
D' uno sposo fedel soavi e santi 
Sono gli amplessi, ma Io son più motto ' 

. D' uno «poso pentito. 

Màt. Oh dio! pentito 

Poi veramente? 

Uba. Sì : quella beli* alma 

Fatta non era per la colpa ; un Keve 
Vapor fu questo che, per vento errando, 
Passò dinanzi al sole, e non V offese. 
Umana cosa è il deviar ; celeste 
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Il ricondursi sul cimmia diritto. 
E più grande d'assai fallo è Manfredi 
Nel pentimento suo, che reo non era 
Nel suo trascorso. 
MaL E s'egli è ta! f $e brama 

Il passato emendar * perchè s'asconde? 
Perchè dunque non viene? Aspetta ei forse 
Ch' io lo cerchi sommessa, e rea mi chiami, 
E pentita lo preghi ? , 

SCENA V. 
MANFREDI % dotti. 

Man % Io son che prego, 

10 che t' offesi. Ahi sposa mia, che sempre 
Nel mio stesso fallir fosti pur mia v 

Non mi fuggir, ritorna in pace; e tutto 

Mi ridona il tuo cor, 
Mat. . . Lo merti , ingrato ? 

Man. Noi merlo io no; ma se pur fimi errore 

Cancellato giammai per pentimento, 

11 mio fu certo. Pentimento solo 
Qui mi conduce: e ch'altro mai potea 
Forzarmi alle preghiere, e a questo passo 
Mia fierezza abbassar? Quél che ottenuto 
Di mille spade non avria Ja punta, , 
Un rimorso P ottenne. 

Mal. E che mi giova? 

Il tuo rimorso svanirà su gli òcchi 

D' un'altra Elisa. 
Man. Noi temer; virtù te 

Dal cor m'escluse ogni straniero affetto f 

Poi smonne la porta : e lu qui dentro 
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Sei ximasa^ tu sola. 
Mal. Un' altra volta 

Regnai pur sola nel tuo cor, ma breve ' 

Fu queir impero. Cominciò col riso 

K terminò col pianto» 
Man. Obblio deh ! copra 

Le andate cose , e con idea sì cruda 
< Non ferirmi di più. 
Mot. Del nostro sesso • 

Ecco il destin. Noi siam celeste cosa 

Finché P uom ne desia , ma nell' acquisto 

Si dilegua I 9 incanto, e disamata 

Presto è un 9 amante troppo fida: ed io. 

Ed io stolta il sapea. 
Man. Taci, cor mio} 

Chetali per pietà. 
Mal. Ma chi temerlo 

Sì fallace dovea ? Quai furo i \ezsi 

Che tanto inebriar le sue pupille? 

Infedele sconoscente 1 Altre vi furo 

Tradite spose in securtà di amore , 

Ma, non com' io, non mai. 
Man. Deh! mia Matilde f 

Perchè mi strati? Supplice, pentito 

A te pe vengo ; V error mio confesso ; 

Ten prometto P emenda; amor ti giuro; 

T'apro incontro le braccia, e non ti basta? . 

E ancor paga non sei ? — Lasciamla, Ubaldo} 

Vana è la speme di placarla*— « Andiamo. 
MaL Ah, no, ferma, ritorna. 
Man. 9 . E che tuoi dirmi? 

Fona mi chiami ad un novello insulto? 
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Mal. Io trascorsi, perdona Ecco già tutto 

Si disperse il mio sdegno , e non vi resta 

Che la mia tenerezza • 
Man. A questo seno 

Vieni dunque, mia vita; e qui per sempre 

Il mio cor ti ripiglia e il tuo mi rendi • 
Mal. Ah, mio Manfredi ! Ah, sposo mio,m* uccide 

L' assalto della gioia . 
Man. Oh, da qual peso 

Mi sento alleggerir! L* ultima vòlta 

Sia questa che t' offesi. 
Mat. Ah, non parlarmi, 

Ben mio, d' offese. Io guadagnai più molto 

Che non perdei t' accheta . 
Man. Anima mia , 

Torna dunque al mio sen . Di mille amplessi, 

Che dar ti posso, l'ultimo fia sempre 

Il più tenero e dolce . 
Mat. Ah, più non sorga 

Altra lite fra noi che questa, o caro. 
Man. Sì , questa sola • 

SCENA VI. 

ELISA E DETTI. 

Uba . 1 Oh , ciel ! ferma , che fai ? 

Non inoltrar. 

Eli. Mi lascia . — Ecco al tuo piede 

Chi t' offese , o Matilde. Un sol momento 
Sospendi Pira tua: m' ascolla, e dopo 
Uccidimi se vuoi. Misera ! Io dissi 

♦* 

i 4d Elisa trattenendola. 4 

i5 



Digitized by 



i 9 4 GALEOTTO MANFREDI 

D' averti offesa : ma pec questa luce* 

Per quanto è di più sacro, io tei protesto, 

Non conosco delitto. A te dinanzi 

Onoc solo mi guida . Ir non doveva 

Da te lontana, ed un pensier lasciarti , 

Un sospetto crudel che del tuo sposo 

Oltraggiasse la fede e la mia fama. 

Questa non tormi , e il sangue mio ti prendi. 

Ma se giusta sei pure e generosa, 

Vedi il mio pianto ,e F error mio perdona . 

MaU Alzati, e dimmi: lusingar, sedurre 
Un cuor che ad altra è dato, e possederlo, 
Occuparlo così che immoto e sordo 
Alla lacrime fosse ed ai sospiri 
D f una tenera moglie ( e tu lo sai 
Quanti ne sparse L' infelice ) e intanto 
Tu confidente, tu compagna e amica 
Mirarne il pianto, le querele udirne, 
Riceverne gli amplessi e poi tradirla ; 
Sì , tradirla tu stessa : e questo, Elisa , 
Non è questo un delitto? 

Eli. Ah, non seguire, 

Che mi colmi d* orror. Cielo 1 e potei 
Innocente vantarmi ? Io non compresi 
Di mia colpa l'eccesso. Ah , non si patti 
Di perdono, no, più; V onta punisci 
Che per me ti si fece, e col castigo 
La tua vendetta e il mio rimorso accheta ; 

Mal. Spento è il tuo fallo se il rimorso è nato 
Ma ravvisi tu hen quanta q qual'era 

i S* inginocchia; 
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la sconoscenza tua ? 

Eli. Taci ; taf aocule 

Questo pensier. 

Mai. pe f benefizi mi*i f 

Dillo tu stessa, e di sì lungo alfetlo 
Aspettarmi dorea questa mercede ? 

Eli. Desisti per pietà. Tu mi sei cruda 
Più eh 9 io medesraa non fui teco ingrata: 
O dammi morte, o cessa: assai più caro, 
Che l'udirti parlar, mi fia morire. 

Mat. No, vi vi, e vieni a queste braccia* 

Alan. Oh prode 1 

Uba. Oh valorosa! 

Man. Quella dolce osserva 

Confusimi di volti e di persone» 

Uba. Son due beli 1 alme virtuose» 

Mal. Elisa, 
Jo più sdegni non ho ; ma ti sovvenga 
Che perdonai, non obbliai l'offesa, 
E che tu sei la mia nemica ancora • 
Pui dapprima clemeote, or m' è bisogno 
Esser prudente. Una città non cape 
Di Manfredi P amante e la consorte. 
Vanne dunque lontana. Era prescritta 
A tua partttiza la vegnente notte; 
Ma P improvviso tuo sparir, potendo 
Svegliar sospetti alta tua fama e a quella 
Del mio sposo oltraggiosi, un più discreto 
Spazio eli tempo ancor ti si conceda • 
Potrassi intanto immaginar pretesto 1 
Che la partenza tua scusi e colori. 

Man. Saggio consiglio. Da disnoc tu solvi 
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La misera cosi • 
Uba.i Taci: 
Mat. Manfredi, 
Ogni altra voce aver potea qui loco . 
Fuorché la tua . \ 
Man. Deh , non pensar . . : 

Mat. Ma scoso 

V error del lahhro. Non è foco amore 
Che si possa celar quando ne piaccia . — 
Tu nondimeno.. -Elisa, il tuo cospetto 
Non è qui necessario . ..Esci .. . vorrei ' 
Non averti veduta ...Abbi presente 
Che m* offendesti ; intendi ? e che Matilde 
Mai non perdona la seconda offesa .a 
(Insiem guardarsi non osar; ma sono 
D'intelligenza i cuori, e mei dimostra 
Questo ritegno . ) 
Uba. ( Una parola , un lampo 

QuelP anima turhò . ) 
Mat. Vuoi tu, Manfredi , 

Meco venirne ? 
Man. Sì . Matilde : un solo 

Detto ad Ubaldo, e ti raggiungo • 
Mat. Il tuo 

Voler m' è légge. ( Io fremo. ) 

SCENA VII. 

~ MANFREDI, UBALDO. 
Man. Ubaldo, Elisa 

1 A Manfredi. 
* Elisa parte. 
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Fa che subito parta . . 

0*5 II tuo pensiero 

Già volea prevenir. 

Man. Cheta abbastanza 

Non è Matilde . Allontaniam qualunque 
Dì sospetto cagion . 

Uba . ^ L' alba novella 

Elisa non vedrà fra queste mura. 

Man. Se l* infelice si lamenta , a lei 
Scusami tu , che tutto sài ... ma no . . ; 
Nulla di questo palesar ; non sappia , 
La debolezza mia : dille che parta , 
Altro non dirle . E tu d' Elisa mai 
Non parlarmi , più mai . 

Uba. . Comincia dunque 

Tu dal tacerne . 

Man. ^ Ben mi pungi . .Amico » , 

Ti deggio assai; ma povero son io 
Per compensarti , nè pagarti io posso 
Che di parole . Mostrerà poi V opra 
Che non locasti in cor duro ed ingrato 
Il benefizio tuo ... 

Uba. Segui Matilde, 

E scorda il resto . 1 - Non permetta il cielo 
Che lor pace si turbi . O bella pace! 

0 de' mortali universa! sospiro I 

Se T uora ti conoscesse, e più geloso 
Fosse di te, riprenderla suoi dritti 
Allor natura : vi saria nel mondo 
Una sola famiglia ; arbitro amore 

1 Manfredi parte. 
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Reggerebbe le cose, nè coperta 
Più cU delitti si vedria la terra . 
Se fatto avessi d' uit impero acquisto , 
No, noti sarei ai lieto. 

SCENA Vili. 
ZAMBRINO e detto . 

Zam. In traccia appunto 

Movea di te . — M'ascolta , Ubaldo . Il peso 
Della tua nimistà così m'opprime 
Che più noi posso sopportar . Deh, fin* 
Abbia la guerra ; ed or che tutti amplesso ' 
Si dan di pace, deponiam noi pure 
Ogni vecchio rancor ; torniamo amici 
Siam generosi : io t 9 offro il cor ; vedrai . . . 1 
Non mi risponde quel superbo . Bi credo * 
Provocarmi così. Stolto! ed ignora 
Che tranquillo son io come una rupe . 
Odiar so bene ; ma sdegnarmi? Oh pensa. 
Odio verace e risoluto è sempre 
Ospite breve in iracondo petto, 
Ed eterno nei mio. Quasi arrossisco 
Di nemico sì debole. 

SCENA IX. 

RIGO E DETTO . 

Figo i Zambrino. 
Zam.CWi m'interrompe? Oh, scusa,Rigo: altrove 
Stava il pensier . — Perdemmo f opra, amico. 

■ 

i Ubaldo lo guarda con isdegno e tUsprez* 
io t e puri» $tnza parlare. 
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Noi sai? Matilde con Manfredi alfine 
Terminò le querele; e tulio atterra - 
Il bel prospetto della nostra speme 
Questa pace importuna . 

Wgo 11 so pur troppo ! 

Or che farem F La nostra impresa even 
Di scompiglio bisogno, e qui aon tutte # 
Chete le cose. Navigar conviene, , 
E non increspa il mar soffio di vento . • 
Io mi smarrisco, tei confesso, e' temo. 

Zam. Taci : arrossisci di timor si vile: 
Quelle sembianze stupide correggi , 
E prendi il primo dignitoso aspetto 
D'un congiurato. A? rem sedotto indarno 
Guelfo il duce dell'armi ; e ira 1 patrizi 
1 più possenti i e i primi ì Àvretn profusi 
Tanto sudor , taot' oro e tante pene - 
Inutilmente? No: pria che pentirsi, 
Morir • 

/Ugo Morremo 9 e scoia prò . 

Z&m. V uom vile 

Più d'una volta mnor pria di morire, 
Ed una aola il coraggioso. 

Rigo È vano 

L' ardir, «e loco e tempo manca, e messo. 

Zam. Ne V un ne V altro mancherà. D* un dello 
Lascia ch'io punga di Matilde il core : 
Lasciami ritrovar fra questo buio 
Un raggio di sospetto , una minuta 
Moribonda scintilla, e vedrai quanta 
Fiamma risveglia; lo vedrai. 

Higo Lo hraino ; 



aoo GALEOTTO MANFREDI 
Ma segreto rimorso ... 

Zam. In corta vivi, 

E di rimorsi hai tema ? 

Rigo Io li disprezzo 

Più di quest'aria che m'insulta il viso: 
Ma ... P appressarsi del delitto*.. 

Zam. . Ascolta 

, Fu V umana viltà che di delitto 
Creò la prima il nome, e Patte imprese 
Disonorò • Risvegliati , castiga 
Questi audaci rimorsi , e dar ti piaccia 
Titol più bello ad un illustre ardire • ~ 
Primo diritto , indipendenza . Empiamo 
Sol di questa il pensierosi che non abbia 
Del suo favore ad arrossir fortuna . 
Vedi tutta di guerre e di congiure 
Àrdere Italia ; e tanti aver tiranni 
Quante ha cittadi e variar destino 
Come varia stagioni • Oggi comanda . . 
Chi ier fu servo, ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene • 
Ed in campo si vasto neghittosi 
Noi, d' una bella ambizion ripieni , 
Noi d' un superbo languirem nei ceppi ? 
D'un che Pira paterna avea proscritto? 
D' un che sol fra ladroni a masnadieri 
Sfiorò la giovinezza, e di Faenza 





■ 




ri 



Di sangue cittadin?. . .Rammenta, o Rigo, 
Il tuo valente genilor, trafitto 
Per la causa più giusta . Egli morendo , 
No» li lasciò che V odio e la vendetta . 
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Lo vendicasti tu ? Respira ancora 
L' assassin di tuo padre , e tu sei vivo ? 

Rigo Tu m' infiammi , Zambrino. Ogni tuo detta 
E uno strale di foco. Il mio pensiero 
Sento mutarsi e sollevarsi • Ed io. 
Dimenticar potea I' atroce offesa, 
Ed inulta lasciar l'ombra del padre? 
Oh mia vergognai Ad emendar ai corra * 
Questa vii Irascuranza; e se vacillo, 
Passami allora tu medesmo il petto* . m 

Zani. Or sì mi piaci, e di Zambrin sei degna ; 
Ma sì belle d 1 onor calde faville 
Non far cbe gelo di viltà le smorzi 
Sarai codardo fee sarai pietoso* — • 
Or t'invia nella rocca e Guelfo trova; 
Digli che qui l'attendo, e cbe di cosa 
Parlar gli deggio d' importanza estrema - 
Tosto che bruna si farà la sera . 

Rigo Ho P ali al pie per ubbidirti . 

Zam. Addio; 
Ma ritorna veloce. Un altro incarco . 
Mi resta a dar^i. M' intendesti? 

Rigo Intesi • 

Zam. Una selce è costui che nelle vene 
Foco racchiude , ma scoppiar noi vedi 
Se noi percuoti . Ei nel calor moli' opra f 
Ne la testa sa mai P opra del braccio ; 
E questo appunto si volea • Coraggio • 
Quella è la meta, e di Manfredi il capo 
Qui m'ingombra la via. Capo abbottilo 9 
Cedimi il passo; e tu, prudenza, posa 
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Sulle mie labbra , e non lasciar che fugga 
Un accento j un 608]) ir che mi tradisca • 

ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 
\ * Z AMORINO , RIGO; 

* - a 

ieni 9 libero parta; occhio non ha? vi 

Che qui W osservi. Di* ; come t' imposi» 

Recasti il fogl io?» 
Rigo Lo recai fedele* 

Zam. In parte lo ponesti ove Manfredi 

Gettar vi possa ntW entrar lo sguardo? 
Rigo In guisa l' adattai , che per se slesso 

Si presenti alla vista . 
Zam. E non li vide 

Nessun 1 

Rigo Nessuno. Era la stanza intorno 

Taciturna e* deserta . 
Zam. Uomo yi sei 

Raro ed egregio «Or pieno ho il cordi speme. 
Rigo E che sperar puoi tu se parte Elisa ? 
Zom. Arcano è questo die Manfredi occulto 

Tiene a Matilde , e ciò mi basta. Intanto, 

Pria che parta colei , qualche tempesta 

Potria le cose intorbidar : quel foglio 

La desterà , che tu recasti • 
Rigo - Bada 

Che non si squarci dell 1 inganno il velo . 

Vadavi , amico . 



■ 
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Zam. Non temer, Manfredi 

Da due sommi difetti è posseduto, 
Amore ed onestà . Quindi un fanciullo 
Ingannarlo polria. Ne già vogl' io 
Trarlo in inganno 9 nè jli tanto ho d Y uopo ; 
Trarlo mi basta in un cotal sospetto, 
Inspirargli un timor con tra Matilde 
Lieve e fugace: annuvolargi il volto # 
Per pochi istanti , e nulla più . 

Rigo K Non veggo « 

Le conseguenze • 

Zam. Le vegg' io . Ma vanne , 

Lasciami solo; a me t' affida, e taci . 

Kigo Neppur per morte parlerò . * 

Zam. Lo spero. 

SCENA IL 

ZAMBRINO solo • 

E nondimeno, poiché tratta a fine 
Avrem quesl' opra , la tua testa , o folle, 
Fia la prima a volar lungi dal busto. 
Troppo grave segreto ella racchiude; 
E stoltezza saria con si gran peso 
Lasciartela sul eolio. — • Or da quel foglio 
Vedism qual debba partorirsi efletto . — 
Ecco l'effetto. Crederà Manfredi 
Che la fiera Matilde occulto ordisca 
Tradimento ad Elisa . Essa all'incontro, 
Crederà di Manfredi il turbamento 
Una seconda infedeltà. Superba 
Han P alma entrambi , e subitanea . Quindi 
Sistemeranno e taceran . i'iù fca 
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Cupa la rabbia , più saran nemici: 
Ed ecco ribellati f ecco divisi 
Un' altra volta i cuori ; ed io nel messo 
L' un contro all'altra aizzerò, fintanto 
Che P ora arrivi d' agghiacciarli entrambi 
Con questo ferro. Un giorno solo io chieggo» 
Ed un sol giorno per Zambrino è molto* — 
, Ecco Matilde : di sfuggir sua vista 
Facciara sembiante; e il volto mio somigli 
Al fior modesto che nasconde il serpe • 

SCENA III. 
MATILDE e detto; , 

Mal. Dove , Zambrino ? 

Zara. * In gran pensiermi sembri, 

E da te lungi mi traea rispetto. 

Mal. Tu nel cor mi leggesti . Una possente 
Amarezza mi rode, e par che l'alma 
Investigarne la cagion rifugga; 
O debole Matilde! era pur meglio 
Restarsi in guerra, che nudrir sospetti 
Più di mal certo laceranti e crudi. 

Zam. Ma che l'affligge ? Non possiedi intero 
Del tuo consorte il cor P non racquistasti 
La tenerezza sua? 

Mal. M' ascolta, e poi 

Giudica tu. Son pochi istanti, in cerca 
Men venia di Manfredi. Entro sicura 
Nelle stanze segrete , assiso il trovo , 
Non so qual foglio d' una man tenendo, 
Coli' altra il mento tormentando, e gli occhi 
Fissi ed immoti sulla carta . Un balzo 
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Fa tosto al mio venir; mi getta un guardo \ 
Chiude quel foglio, e ili colai atto il chiude 
Che timor mostra ed imbarazzo, e s'alza. 
Io gli sorrido incontro, ed un sorrìso 
Si mi ricambia ritenuto e tronco. 
Diveuiam muti T uno e V altro. Alfine 
Non so quante parole io gli dirigo 
Vote di senso e fuor di loco . Alcune 
Ei ne risponde più scomposte e rotte» 
Che mai lo turbi gli dimando : ei dice, 
Grave cura di stalo • Ah ! questa è dunque 
Uua ragione? In quel medesmo punto 
Giunge Ridolfo, ed io m' involo. Or, dimmi 
Di Manfredi ti par giusto il contegno ? 
Reo lo ritrovi od innocente? 

Zam. lo spesso 

Pur volentieri mi torrei, Matilde, 
Non $ver occhio, non aver parole, 
Onde muto su l'opre esser d' altrui 
Del par che cieco. Da natura io tengo 
Lingua che troppo alla censura è pronta • 
Fgsse l'uqm sempre virtuoso, e mai 
Un tradì tor, no, mail , * 

Mot. Miserai dunque 

Manfredi è tal ? 

Zam. Questo non dico : il servo 

Non giudica il suo prence • 

Mat. Il tuo silenzio 

Lo giudica abbastanza . — Ah , son tradita ! 
Quel suo smarrirsi , quel tacer, quel foglio, 
Ah, quel foglio è $ Elisa : un 1 altra volta 
Sicuramente l'ha colei sedotto. 
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Zam. Sedotto f 

Mat. Sì : quel perfido V adora;. 

Slaccarsene non può • 
Zam. Noi puote? 

Mat. Il foca 

Egli nascose, e non 1' estinse; e vivo 

Tuttor mantiensi nel suo cor . 
Zam. » Nel core ? 

Mat. Sì, nel cor di Manfredi. E perchè fai 

L'eco rendendo delle mie parole? 
. E stupido ti resti e sospettoso, 

Simile ad uomo che nel capo ha chiuso 

Un deforme pensier che lo tormenta? : 

Con queste tenebrose idee sepolte 

Che vuoi tu dirmi? 
Zam. Che pensar , temere 

Non dei che ti tradisca . 
Mat. - Echi? 

Zam. Manfredi: 

Nè che d'Elisa egli arda più, ne ch'abbia 

Sì basso il cor per ingannar la moglie • 
Mai. Ingannarmi? 

Zam. Tu tremi, e ti scolori*; 

Mat. Ingannarmi Manfredi ? 

Zam. / Ah, principessa! 

Guardali da' sospetti; e bada il velo 
Non toccar che li copre : essi la mano 
Mordono sempre che svelarli ardisce : 
E svelati dan morte : ove nascosi 
Nè scorno alcuno ti farian nè danno. 
Chi mi rnhi il tesor, finch' io P ignoro, 
Non mi rende infelice. 
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Mal* E argomentarne 

Che vuoi da ciò? 
Zam. - ■ Nulla f Matilde, nulla; 

Afal. Una mano di gliiaccio il cor mi serra. 
Zambia nulla: via, t'accheta...Incauto ! io l'alma 
la tempesta ti posi; ed altro, il giuro, 
lira lo scopo delle mie parole. 
Lascia eh' io parta • Se più resto, il labbro 
Potria dir cosa al mio penaiec contraria. 
Addio, Matilde. Addio, 
Mat. * Ferma: tu quindi 

- Passo non moverai se non riveli 
J L' orribile mistero, 
k Zam. E qual mistero? 

Mal. Non m' irritar, Zamhrino: ho si bollente 
Il cor, che in furia mi faria salire 
Un sibilo di vento. 
Zam. Ah , sconsiglio fa ! 

Perchè mi tenti ? Un doloroso acuto 
Pugnai tu cerchi che ti squarci ; e vuoi 
Ch' io nel cor te Io pianti? Io che tua vita 
Comprerei colla mia ? No ; sì spietato 
Esser non posso. Di dolor morrai 
Se un motto profferisco. 
JUat. Ah, tu m'uccidi; 

Crudel , tacendo. Oh dio! parla; finisci 
Di lacerarmi. 
Zam* Ebben.., Ma forza in petto 

Ti senti tu per questo colpo? 
Mal. Ah, parla: 

Trovar morie dovessi al primo accinto, 
Parla, su parla. 
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Zam. Ubbidirò ; ma pria 

Dimmi : volesti tu che sia cV Elisa 
Sospesa la patlenza ? 

Mal. * II condiscesi : 

E fatto non 1' avessi I 

Oh, l)en hai d 5 uopo 
Di pentimento. Va , |itira, annulla 
La tua demenza, fa«èhe tosto parta; 
Fa che ratta s'inVoli e si flilegui 
Questa nemica perigliosa, TJn ner?Wf 
Tradimento si tesse. 
Mal. , * . *" Un tradimento ? 

Misera! 

Zam. Occulta ritener qui pensa 
Il tuo sposo la druda. Ad ingannarti 
Ei n' ha già macchinata un* improvvisa # 
Finta partenza, e accortamente dato 
L'apparente comando. Al nuovo sole 
Elisa ti vedrai tolta dagli occhi : 
Tu ne farai di ci& m*rto a Manfredi; 
La crederai lontana, e la nemica 
Non fia distante che d' un passo; e l'aria 
Beverà che tu bevi. 

MaL Olà , Zambrino : 

Questa è uera calunnia Esser non puote 
Sì perverso Manfredi, e tu mentisci) 
Ed iniquo m' inganni f e non ti credo. 

Zam. lo son dunque tranquillo, ed ho finito. 
E così molle aver grazie ti deggio 
Che mi risparmi il favellar di cosa 
Che pur volea tacerti}- e hen ti scuso 
Se me sospetti , e non Manfredi, Or dunque 
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D' altro palliarci . 
Mat. Zambrino! « esser sincero 

Tu dovresti, ed onesto. 
Zani. Esser dovrei 

Saggio piuttosto ; e non cercarmi insulti , 

E titolo d'iniquo e mentitore. 
Mai. Sulla fronte venir freddo mi sento 

Sudor di morte. 
Zanu ( A insinuarsi tutto 

Già comincia il veleno. 0 gelosia, 

Stringi la bornia , e sopra il cor t* aggrava.) 
Jttal* Non più: segui, finisci; e dove e quando 

Da chi sapesti il tradimento P Parla, 

Squarcia questo segreto; io vo 1 vederlo, 

Contemplarlo, toccarlo. 
Zium. Eh, tu vaneggi. 

9 ' M 9 oltraggiasti abbastanza; e di bugiardo 

lo r accusa non compro a questo prezzo. 
Mat. No, ti credo, prosegui. Io son di nuovo 

Dunque tradita ? e qui rimatisi Elisa % 

A tutte voglie di Manfredi? E donde 

Ciò sapesti ? Da chi ? 
Zani. Da Rigo ; e Rigo 

Dall'amico Rodolfo, a cui di tutto 

Fu commessa la cura. * , 
Mal. Ah , scellerato 1 

Ora comprendo io ben le tortuose 

Di Rodolfo, d' Ubaldo e di Manfredi 
. Conferenze segrete , ed il continuo 

Volar di messi e di comandi. Or veggo 

Perchè poc'anzi si turbò l'infido; 
t Perche venne a implorar quella ribalda 

*4 
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Pace e perdono. Tennero ili questo . 
Tra lor consiglio , e fabbricar gl' iniqui 
Sulla mia fede il tradimento. Oh rabbia! 

Zani. Deh, sì veloce e violenta all'ira 
Non volar per pietà ! Forse Manfredi 
Si cangiò, si ravvide. Andiam più lenti: 
Chi sa se Rigo mi parlò sincero ! 
Ingannarmi potrelibe . Odi. Tu stessa 
Esamina Rodolfo. Esserli nota 
Fingi d 1 Elisa la partenza : fingi 
Stimarla vera ; e s'ei l'afferma, e farlo 
Dovria , lien certo il tradimento allora ; 
Àllor consiglio prenderai. 

Mat. > Sì , corri , 

Io vo' Rodolfo interrogar: dal labbro 
La verità strappargli, alla vendetta 
Abbandonarmi, e satollar di sangue 
L' anima sitibonda. 

Zam. { Un altro poco 

Slimoliam la sua rabbia, e fia compita,) 
Ascoltami , Matilde: io ti scongiuro, 
Frena lo sdegno , e dell'altrui perfidia 
Sia maggior tua bontà. 

Mat. Non è più tempo: 

Chiama Rodolfo. 

Zam. Deh, non far..: 

Mat. - r Rodolfo, 

* 

Dico, Rodolfo. 
Zam. Disperali e truci 

Sono i tuoi detti, e di terror mi colmi. . 
Deh, tei ripeto ancor, vinci te slessa, 
E non voler delitti ... 
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SCENA rv. 

MANFREDI x detti. 

Man. E qual delitto 

Ti comanda costei ? t 
Zam. * " Signor... 
frlan, Matilde, 

. Questo foglio, cred'io, di le ragiona: 

Leggi, e rispondi, 
Zam. (Ah son perduto!) 

Mat. Io nuli* 

Ho di comtln con ie% Non ti conosco j 

Nè ti rendo ragion del mio pensiero. 

Quando fia tempo Io saprai. 

^ SCENA V. 
ZAMBRINO, MANFREDI. 

Zam. (Respiro.) 
Man. Perfida donna! — Accostati , Zambrino. 
Zam, Signor ... « 
Man. Qual darti scellerato incarco 

Volea Matilde? 
Zam. , Deh, signor.;. . 

Man. Tradirla 

Temi tu forse? Non intesi io stesso 

11 suo truce disegno e il tuo rifiuto ? 
Zam. Tacer dunque mi lascia. Il mio silenzio 

Parla abbastanza ; e più parlato avria 

Il mio zelo poc' anzi e la mia fede , 

S' era più tardo il tuo venir. 
Man. Prosegui 

Dunque P arringo, e testimone io slesso 
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Del tuo celo sarò. ~ Torni Matilde. 
Olà. i 

Zam. Deh, ferma. Ed a qual fin? 

Man. Convinta , 

La vo' di fronte a te f vo'che tu stesso 
Qui, me presente, la confonda. 

Zam. (Oh stelle!) 

Alan. Alla sprezzata mia bontà degg' io 
Una vendetta alfin. Taccia il marito, 
Farli il sovrano. Olà, Rigo: si tragga 
A me tosto Matilde... Ah, ferma! Ubaldo 
A tempo giunge ; egli Vi andrà, 

SCENA VI. 

UBALDO £ DETTI 

Uba. (Che veggo? 

Con Manfredi costor ? ) 
Man. Deh, vola, Ubaldo, 

Teco adduci la guardia ; e al mio cospetto 

Traggi Matilde. 
Uba. " Violento mezzo 

Non adoprar , che d' un' aperta forza 

Rovina aperta ti farai. Matilde 

Non è tal da soffrirla, lo V ho scontrata 

In questo punto furibonda ; e temo 

Qualche nero disegno. 
Man. / Un tradimento 

Ella ordisce ad Elisa : osserva , e leggi . 
Uba.» Sulla vita, siguor, veglia d'Elisa. 
„ V è fra' tuoi cari un suo mortai nemico , 

w 

i Comparisce Rigo. 
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E la man che fu chiesta ad un misfatto, 
„ Del periglio t'avvisa.,, — Altra non hai 
Miglior prova di questa ? 

Man. Ho queste luci , 

E queste orecchie, e qui Zambrin che i cenni 
Ne ricusava; ed io Tintesi, io stesso * 

Uba. Che ? di Matilde accusator Zarobrino ? 

Zara. Che ti sorprende f Ubaldo ? al suo disegno 
Dovea forse applaudir ? Forse delF opra 
Prestarmi vile esecutor ? 

Uba. Stupisco 

Che tu fatto non P abbia • — Un gran mistero 
Qui, signor, si nasconde; e se mentito > 
Non è quel foglio, e un traditor qui alassi, 
Il traditore è questi , e non Matilde. 

Zam. Tu lo sarai , non io. Il tuo superilo 
Parlar mi spoglia di riguardi , e spegne 
La sofferenza mia. Del tuo sovrano 
Ti cito in faccia a palesar le prove 
Del tradimento mio. ; 

Uba. Le prove ? E quando 

Vi fu bisogno di provarti iniquo? 

Zam. Tu m'ahborri, e nell'odio è posta tutta 

1 La tua somma ragion ; ma prove io chieggo, 
Non insulti e parole. Ancor di nuovo 
À rivelar ti sfido il mio reato. 

Uba. Vii , tenebroso aedultor , se il volto 
Del tuo sovrano non ti desse ardire, 
Un sol detto passar non oseria 
Sul tremante tuo labbro. Io non distinguo 
No, le tue trame; e chi'l potria? Non lascia 
Uno scaltro tuo par P orme giammai 
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Del suo delitto. Nondimen t'appello 
Un frodolente, un traditor. Sul brando 
Stan le mie prove; e tu, a 1 hai cor, raccogli 
La disfida mortai eh 9 al pie ti getto • 

Zam. E questa, e mille. 1 

Man. Olà I nessuno ardisca 

Néppur l'elsa toccar di quelle spade . ~ 
A te, che primo insultator qui fosti, 
À te mi volgo, Ubaldo. Io ti volea 
Più rispettoso, e ncll' ardita accusa 
Più conseguente. A che mancando apponi, 
Se provarle non sai ? 

Uba. Perchè, mei vieti ? 

Uomo son io di spada e non di toga ; 
E della spada la ragion produco . 

Man. Lungi dagli occhi miei produrla in campo 
Dunque dovevi. Alla presenza mia 
Non dee la punta ragionar del brando, 
Ma dritto e verità . La tua conosco 
Privata gelosia . Ileo ti rendesti 
D* un' aperta calunnia , e dell 1 oppresso * 
To qui le veci assumo e la difesa • 

Uba. Ben ti staja difesa, E de* potenti 
Questo lo stil, di quanti han servi al fianco 
Proteggere, pregiar sempre il più vile, ♦ 
E aver più caro chi tradir sa meglio. 

Man. E tu dunque chi sei , tu che la prima 
Parte ottenevi del mio cor? Ben mostri 
Che n' eri indegno, e eh* io dovrei , superbo 
Qui giudicarti su le tue parole. ^ 

t Raccoglie il guanto* 

Digitized by Google 



ATTO QUARTO 2 1 5 

Uba. Di Zarabrino ti fida : egli è modesto ; 
Ei d'uroillade e di rispetto abbonda , 
E uq furente son io . Ben lo sapea 
Che parlar vero a chi comanda è colpa - 
Che di regio perdon trapassa il segno « 

Man. Guardie é k 

Zàm. Deh, scusa il suo soverchio zelo; 

JIol condannar. La tua clemenza io slesso 
Intercedo per lui • 

JJba. Come ? Zambrino 

Inlercesaor d'Ubaldo? Ah, P ira in petto 
Fa, scoppiarmi le vene. Anima vile, 
Più vii che il fango che mi lorda il piede , 
Vizio vestito di virtù , che speri ? 
Abbagliarmi , sedurmi ? 

Man. Irriverente 
Suddito altero, che da mia clemenza 
Orgoglio tanto ed arroganza prendi , 
Obbliasli dinanzi a chi favelli ? 
E ch'io qui posso col piegar d' un guardo 
Fartelo sovvenir? 

Uba. * Tu mei faresti 

Dimenticar per questa via • Ma troppo 
Il cor d'Ubaldo è tuo. T'amo, Manfredi, 
E la morte m' afferri in questo punto , 
Se ti mentisco . Sì , fedel ti sono : 
Ma più dolce mi fora esser col capo 
Sotto la scure, che l'aver costui 
Mio difensor. Difenda egli clienli 
Di lui più degni, il ladro e l'assassinò, 
Non Ubaldo Accarisio. Io non son uomo 
Ter cotanta ignominia. Entrai, militilo, 
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Nella tua corte , e vi restai finora 
Per amor di te solo. Or (jueate soglie 
Le calpesti chi vuol. La corte è fatta 
Per li Zarabrini « Io ne soffersi il lezzo 
Abbastanza, signor. Sotto il mio tetta 
L' aria è piò pura • 

Man, E tu vi torna, e sgombra 

Da questo luogo; e loci* , ingrato, il cielo , . 
Che una reliquia dell' antico affetto 
Il mio sdegno sospende, e il tuo castigo. ~ 
Oh, di chi regna miserando stato! 
Il più vii de 9 miei servi io su la fronte, 
In su le labbra il cor mi trova , e lutti 
La mia boutade abbraccia: e nondimeno 
Di nemici son cinto, e i miei più cari 
Lo sono i primi. Sì grand' odio è dunque 
L'assoluto poter? Queste d'impero 
Stfn le dolcezze ? —Eppur d' Ubaldo i detti. : * 
Non so. smarrito è il mio pensier. 1 

Zant. • Concedi 

Che il mio zelo , signor . • . 

Man. Non mi seguire 

Nè al mio cospetto comparir, se pria 
Non ti domando . Con Matilde poi 
Ogni parlar ti vieto: e d'un sol detto, 
D' un sol detto con essa, la tua testa 
Risponderà . , 

Zam. Signor, troppo . . . E mi lascia 

Minaccioso così? Rigo, d'indugi 2 

i In atto di partire. 
3 Sottovoce* 
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Non è più tempo: seguimi. 

SGENA VII. 

UBALDO solo. 

Si scosse 
Pur finalmente la virtù sopita 
Dell' incauto Manfredi. Io però troppo 
Lasciai gli accenti trasportar dall'ira, 
E son pentito . — Ah , prence mio, perdona 
Se t'oltraggiai. Nel dislaccarmi or sento 
Quant'io t'amava .Ho il cuor commosso, e pianga 
Senza volerlo. Orsù parliam. Ti lascio , 
Abbonito soggiorno, ove è delitto 
L 5 onestade e la fe: ti lascio, e duolmt 
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Veglia con occhio di clemenza , o Cielo * 
E da Rigo lo salva e da Zamhrino. 

ATTO QUINTO 



NOTTE. 

SCENA PRIMA 
ODOARDO, MANFREDI. 

Orfo.Ben fe8ti,o prence, a divietarli in tt 
L'amistà di Matilde. A me pur sembra 
Ambigua troppo di Zambrin la fede. 
Non son de' cuori scrutator, ma cerlo_ 
Quelle eterne d'affetto e d' onestade 
Ampie proteste, i suoi sì pronti araples, 
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Il subito sorriso, e queir allento 
Vagar degli occhi sospettosi ( e gli occhi 
Son dell'alma lo specchio ) a me fur sempre* 
Sinistro indizio, tei confesso; e panni 
Che più semplice d'atti e di sembiante 
Esser debba virtù quando è sincera . 

Jtfan* Vero ragioni : dubitar m'è forza 

Che Zambrino m' inganni • — Ab, mio fedele ! 

Che mai dirò ? Di tradimenti io stesso 

Seti do incapace y immaginar non posso 

Ch'altri lo sia, nè diffidenza è mai 

Dell'alme oneste la virtù . Ma senli : 

Se Zambrin mi tradisse, egli saria 

Un grande iniquo, e degl'ingrati il primo. 

Odo. Ah! prence mio, de' benefizi è questa 
La conseguenza. Ma più schietto ancora 
Lice parlar ? 

Man. Sì ; parla. Il tuo linguaggio 

Move dal core, e persuade e vince. 

Odo. Quanto Zambrino m'è sospetto, Ubaldo 
Altrettanto è fedele» Allontanarlo, 
Signor, deh scusa, non fu buon consiglio. 

Man. Io noi costrinsi : volontario ei volle 
Prender congedo, e mi lasciò partendo 
Una punta nel cor che mi trafigge. 

Odo. E tu dunque il richiama. Egli è, mi credi 
Più dolente di te. Scontrai l' afflitto 
Verso la sera nel maggior cortile : 
Mi venne incontro , presemi per mano ; 
E, addio , mi disse: io parto, io son cadalo 
Al mio principe in ira, e qui restarmi 
L' onor mio non . consente, Ei da Zambrino 
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È tradito, soggiunse, e dargli aita 

Or più non posso. Ab, tu per me P assisti, 

Tel raccomando , amico. ~ Inver fu questo 

La sua parola , e la dicea piangendo* 
Man. Non più; va, cerca, riconduci Ubaldo, 

Riconduci r amico; io non ho pace 1 

Se noi riveggo. 
Odo. Io corro* 

Man. Odi: a qual punto 

Siam della notte? 
Odo. Al quinto squillo: i bronzi 

Sonar poc'anzi intesi t e darne il segno 

La fedel sentinella. 
Man. À queste luci, 

Digli , che sonno non darò se pria 

Abbracciato non T abbia. 
Odo. O generoso* 

Yolo, e ritorno. 

■ SCENA U. 

MANFREDI. 

Il tempo è questo e l' ora 
Degli atroci delitti. In tana ascosi 
Stansi i miti animali, e sol traversa 
Tacito i campi P affamato lupo. 
Or di sangue lordar gode il suo ferro 
L'omicida ladrone; e lai v' ha forse 
Che d'una parte ha la regal corona, 
DalP altra P assassino. — Il cor mi strinse 
Questo pensiero. — O notte! c donile avviene 
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M' «WoriueuU «P amor? Deulro lo «pirla 
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Corno una larva veggorai <T Elisa 
L' immagine passar. Larva adorata , 
Quanta virtù ci e mi rapisti, e quanto 
Carattere d'onori Tal mi ridussi y 
Che un uom del volgo co' rimorsi io sono ; 
Senza rimorsi un tra (litor. Nemica 
M' è quinci la virtù , quindi la colpa, 
E, fra tanto contrasto, il cor smarrisce 
La nativa energia. 

SCENA IH 

RIGO E DETTO 

Rigo Signor» 

Man. Che rechi ? 

Rigo Tutta d' Elisa alla partenza è pronto. 
Ma suo stalo è crude 1. Sa la meschina 
Di Matilde le furie ; e ad ogni lieve 
Strider di porte, o calpestio di gente 
Tiensi per morta , e trema f e delle stesse 
Armi, custodi di sua vita, il lampo 
La sbigottisce. I suoi begli occhi intanto 
Pietosamente al ciel rivolti e fissi 
Pan due rivi di lagrime che tutta 
Le lavano la faccia ; e non favella, 
Ma dolorosa colle giunte mani 
Dal più cupo del cor manda sospiri 
Che spezzan V alma di pietà. 

Man. (Resisti 
Mio cor» ) 

Rigo Rodolfo è già in procinto, il dissi 

Ma porre in via, signor, la sventurata, 
Di questo tempo, crudeltà saria. 
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Orribilmente procelloso è il cielo; 
Tal de' nembi è il furor, che di quest'ora ' 
Abbandonar non oserian la tana 
Neppur le belve più sicure. 
Man. (È forai 

Ch' ella parta» Cospiri a danno mio 
Tutta Pira del ciel, ma parta Elisa; , 
•Sì, tronchiamo gl'indugi. Ogni ritardo 
Cresce i perigli, e tempo è ornai che intera 
La mia virtù trionfi.) 

SCENA IV, 

RIGO, poi ZAMBRINO. 

Rigo • Ei mi s'invola 

Fuor di sè stesso ; non ha seco il core, 
Ne sa quale il circonda alta ruina. 

Zara. Rigo. , * 

Rigo Zambrino. 

Zam. Uscir Manfredi ho vista 

Per quella parte. Favellasti seco ? 
Rigo Sì. 

Zam. Gli narrasti, com'io ben distrussi , 

D'Elisa il pianto ed il terrorf 
Rigo Sì , tutto ; 

Non ommisi parola. 
Zam. 1 Ei dunque corre 

Difilato alla druda , anzi alla morte. 
Rigo Ma pur... 

Zam. T'accheta : io vo'raccorne il fruito, 

Ma non l'infamia, che fatai mi fora. 
Questa io serbo a Matilde, e se dubbiosa , 
Irresoluta , e in suo furor mal ferma 
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La troverò , soccorso allor darò m mi 

Disperato nensier. Basta che il sole 

O Manfredi, o Za rubri n trovi dimani \ 

Cadavere già freddo. Uno di noi 

L'ultima volta tramontar l'ha visto 

Sicuramente. 

Rigo E' par che orrendi falli 

Anche il ciel ne predica. Unqua non vidi 
Degl' irati elementi un più lugubre 
Fiero scompiglia 

Zam. II cielo adunque anch' esso 

Conginrato è con noi. La spaventosa 
Sua sembianza feraK l'opra somiglia 
Che prepariamo. Silenzio. *- Udir mi parve 
Un vicino bisbiglio. 

Rigo , — Io qui non odo 

Che il fremere del vento. ~ E di funebre 
Densa notte la reggia ingombra è tutta. 

Za'm. D' acceso immaginar fu dunque inganno. 
Tra il concepire e l' eseguir qualcuna 
Feroce impresa, l' intervallo è sempre 
Tutto di larve pieno e di terrore* 
Ma di terror che parlo ? Il sangue mio 
Scorre tranquillo, o, se più ratto avvampa , 
Egli è vampo di gioia. •*% Orsù, fa core. 
Che la meta è vicina. In pria provvedi 
Che alcun non entri; c poi vola e sprigiona 
Dii questo mondo Ubaldo. Ombra opportuna 
Ne diffonde la notte, e prenderai 
Teco P aita de' più forti. A Guelfo . 
Dar però dessi primamente avviso, 
Che al suonar della sesta a nuda spada 
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Assicuri la ròcca , e ratto scenda 
Ai quartieri , alle case , e ad una ad una 
Tronchi le teste già proscritte. Il sonno, 
E la tempesta , e il turbine , e alfin tutto 4 
Fia propizio all'impresa. Il resto è mio* 
Ecco Matilde. Corri. Ogni momento 
E di prezzo infinito» 

SCENA V, 
MATILDE e ZA.MBRINO, 

Mai. E chi fu quegli 

Che involarsi mirai ? 

Zam* Rigo. — A che vieni , 

Sconsigliala Matilde? Il sol vederti 
Può costarmi la vita , e tu lo sai ; 
E questa è pure la seconda volta 
Che in periglio mi sto. 

Mot. Finch' io respiro; 

Non perirai , tei giuro. A me V offesa , 
Non a te s' appartien. Meco ti vieta 
Ogni colloquio il crudo , e so ben io 
Perchè lo vieta. A causai or ti teme 
De 9 tradimenti suoi : V infame tresca 
Tenermi occulta per tal modo ei pensa: 
Ben lo comprendo. 

Zant. . Io taccio. 

Mat. Ho d' uopo io forse 

Che tu mei noti ? Sì, me sola intende 
Il tiranno 1 oltraggiar, quando mi priva 
Dell'unico fedel, che raddolcirmi 
Sol<*a le pene ed asciugarmi il pianto. 
Ma ne sparsi abbastanza. Or Tira in seno 
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11 cof oangiommi, edei con gli occhi ha rotta 
Corrispondenza. 
Zani. Ah principessa, il cielo 

M' è testimon , che ini sgomenta solo 
De' tuoi mali il pensiero, iti me si sfoghi 
Come più vuol Manfredi, e mi punisca 
D' aver svelato alla tradita moglie N 
La nuova infedeltà. Sommo delitto, 
Che sommo reo signor mai non perdonai 
Di te duolmi, infelice ! Alia mia mente 
Funesto e truce un avvenir s'affaccia 
Che fa tremarmi il cor sul tuo destino. 
Tu del consorte, tu per sempre, o donna, 
Hai perduto 1* amor. 
Mal. Ma non perduta 

La mia vendetta*, ed io l'avrò, pagarla 
Dovessi a prezzo d'anima e di sangue: 
Sì, compiuta l'avrò, 
Zara. Ma d' un ripudio 

Meglio non fóra tollera* Y affronto ? 
MaL Di ripudio che parli? 
Zani. E chi potria 

Campartene? Non vedi? Ei per Elisa 
D' amor delira. Possederla in moglie, 
Albi sicuro che vi pensar; e due 
Capirne il letto maritai non puote. • 
A scacciarne te poscia il suo dispetto 
Fia di mezzi abbondante e di pretesti. 
L' odio d } entrambi , 1' infecondo nodo , 
D' un successo! necessità, gran possa 
Di forti amici, e basterà per tutti 
Di Valentino V amistà. Di Roma 
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L'oracolo fi a poi mite e cortese, 
Intercedente Valentino. E certo 
II trionfo lV Elisa. 
Mat. Anxi la morte. 

Vien meco. 

Zam. E dove ? <# V 

Mat. À trucidarla. 

Zam. Ignori 
Che Manfredi è con lei ! L' ho visUàJo stesso 
Furtivo entrarvi col favor dell' on 
E serrar V uscio sospettoso e chi 
Avvicinai l'orecchio, e tutto intorno 
Era silenzio ; e nulla inlesi , e nulla 
Di più so dirti» 

MaU Ah, taci. Ogni parola 

Mi solleva le chiome: assai dicesti ; 
Basta cosi; non proseguir... L' hai visto 
Tu stesso? Non è ver? Parla. 

Zam. T'accheta. 
Oh taciuto l'avessi! 

Mat. Ebben, tiriamo 

Sul resto un velo. — Oh Dio! spalanca, 0 tcrr?, 

Le voragini tue : quegli empj inghiottì 

Nel calor della colpa, e queste mura, 

E l' intera città; sorga una fiamma 

Che li divori, e me con essi, e quanti 

Vi soii perversi che la fede osaro 

Del talamo tradir. 

Zam. (Pungi, prosegui 

Demone tutelar; colmala tutta 
E testa e cuor di rabbia e di veleno, 
E il' una crudeltà limpida, pura, 
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Senza mistura di pietà.) 

Mat. Spergiuro, 
Barbaro , finalmente io ti riugrnxio 
Della tua reità. Così mi spogli 
D' ogni rimorso. E tu dalla vagina 
EscMecro di morte: a questa punta 
La mia veodetta raccomanda. Il tuo 
Snuda, Zambrino. 

Zani. T obbedisco. 

Mot. ' T . Andiamo. 

Zatn. Un "cólpo . . . 

Mat. - E mora., 

Zatn. E necessario. 

Mat. . E giusta. 

Zatn. Ei l'ha voluto. 

M aU E l' abbia, e di manto 

La fede impari a mantener. Corriamo 
Ad assalirlo nel delitto. Io sento 
Che T idea mi rapisce , e nou bo fibra 
Cbe di foco non sia. 

Zani. ferma: <Hcm'° 

Odo appressarsi. - E desso e la sua druda. 

Donna, coraggio. 
M aL La sua druda ? Adunque 

Il sangue d' ambedue. 

SCENA ULTIMA 
MANFREDI, ELISA, ìndi UBALDO ; 

ODOARDO , GUA.HDIE E DETTI. 

Mal. Perfido , muori l l 

x Lo ferisce da un lato. 
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Zam. Muori , tiranno. 1 

Mat. E tu pur cadi, indegna. 2 

Odo. V arresta. 3 

Eli. Aita, 

Man. 4 Traditor , nel petto 

Riprenditi il tuo ferro. 
Uba. 5 , E questo ancora, 

Scellerato. 
Zam. Tu vivi? [o te sperava 

Dell' odio mio mortai vittima prima» 

Maledetto il destin che ti protesse: 

La tua vista m' arrabbia. 
Uba. . Strascinatelo 6 

Altrove a vomitar l'anima rea. 
Zam. Sì, ma pria vendicato. Era innocente 

Il tuo sposo , Matilde. Era tradita 

La tua sposa f Manfredi. Io v' ingannai 

Entrambi, e sol per istraziarvi tutti 

Svelo T inganno. 
Mat. Ahi , misera , che £eci f 

Zam. Sì, per istrazio di tutti: e potessi 

Meco tr*r tutti. 7 
Uba. No : piomba tu solo 

1 Lo f éri$ee daW altro. 

2 Avventandoti ad Elisa. 

3 Afferrandole il braccio^ e disarmandola. 

4 Strappa di mano a Zambrino il pugnale, 
? glielo pianta nel petto. m 

5 Dandogli un altro colpo. J - 

6 Alle guardie. j 

7 Leymrdie lo strascinano dentro alleacene. 

• • \ 
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Nella casa d' Inferno. Wt di Rigo 
L' alma infame raggiungi , e li dispera. 
Mal. Doro, dove m'ascondo! 

t/6«. Ab ». P re0C8 mi ° ! 

Man. Ah, caro Ubaldo! D'un ingiusto amico, 

Che ciecamente t' oltraggiò, ricevi 
L' ultimo spirto. 
Mal. Apriti , o terra. 

Man. , , , « . ° 89erVa: 

Ecco la man che mi feri la prima : 
Vedila : io stesso conducea lontana 
Quell' innocente; e sol per te, Matilde, 
Per te solo, spietata, io m' affrettava 
IV allontanarla. 
Mal. A me , a me quel ferro 

Ghe macchiai del suo sangue : il ferro, o crud. , 
Benaetemi quel ferro , o m' uccidete, i 
Man. Frenatela , impedite 
Mot.» . A>.ed,tuoi 

Ti prego, mio signor , giudice mio , 
E non più mio consorte. Ah non negarmi 
Una morte che imploro, e che per pre»a 
Meritai di delitto. Io lui sedotta, 
Questo solo vo' dirti ; una gelosa 
Furia mi spinse , e troppo amor mi lece 
Scellerata e crudele. Or mi punisca 
La tua giustizia , o il mio dolor m uccida. 5 
Man. Leva il voltò, o Matilde. 11 mio perdono 

i ffelV ultima disperazione. 
a Precipitandosi a* suoi piedi. 
5 Colla lesta alle sue ginocchia. 
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L' hai nel tao pentimento; e tu m'abbraccia , 
E tu por mi perdona» Anch' io 0 offesi, 
E vilmente, e primiero. Or datti pace, 
Datti pace, Matilde; e se vedermi 
Vuoi contento spirar, pon fine agli odj ■ 
Contro d* Elisa , e tutte obblia P offese. 
Basti il mio sangue a soddisfarti, l — Ubaldo 
Mira (Juei pianti e quegli amplessi. — Or veggo, 
Or sento, eterno Dio , quanto è divina 
L' augusta legge del perdono, e quanto 
Ne fa dolce il morir. — Fedele amico... 
Amico generóso, . . . il tuo coraggio 
Matilde assista, e la conforti. In essa 
Il mio dritto proteggi : ali* amor tuo .. . 
Alla tua fe . . . la raccomando 4 1 » io inoro. 

I Matilde si volta ad Elina , è con doloro- 
so abbandono affettuosamente V abbraccia. 



FINE DELLA TRAGEDIA. 
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il di 14 Gennaio 1793. 
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DELL' EDITORE 

I 

w 

m 

Credo di fare cosa sommamente grata agli studio- 
si co) dare nuovamente in luce questa Cantica, successi- 
vamente alle Tragedie di questo insigne Autore , ven- 
dicandola da tante Sgraziate edizioni che dopo la prima 
Phanno miseramente deturpata . Imperocché (e non è 
qui fuor di proposito il dirlo) egli è a questo componi- 
mento che r Italia va debitrice dell' essere ritornato ai 
nostri tempi in tanto nuore lo studio di Dante vero e 
sommo maestro dell' ulto poetare non solo, ma eziandio 
del pensar vigoroso . Il che sarò chiaro ad ognuno che 
voglia considerare il discredito in cui era caduto il di- 
vino poeta da che il Bettinelli nelle sue Lettere Vir- 
giliane avea sfrondato audacemente l'alloro circondato 
a quelle venerande tempia dal consenso di ben quat- 
tro secoli. I giovanetti principalmente, ai quali si met- 
tevano fra le mani i Versi sciolti di tre eccellenti mo- 
derni autori preceduti dulie censure l>cttinellianc, guar- 
davano con occhio di compassione il fiero Ghibellino , 
e non facevano grazia che ni pochi passi del poema 
sacro a cui l'aveva fatta il segretario dell'Eliso. Nè 
la difesa di Gaspare Gozzi , quantunque per le grazie 
dello stile e per la forza delle ragioni di gran lunga 
superiore alle lettere del pseudo-Virgilio, aveva pro- 
dotto grande effetto , poiché il sillogismo vien meno a 
fronte dello scherzo in tutte quelle cose dove gli uo- 
mini non amano di affaticar la ragione . Richiedevasi 
pertanto un intelletto dotato di molta energia ed in- 
spiralo dall'aura poetica , il quale , vestendo i proprii 
pensieri collo stile di Dante , mostrasse nel fatto che 
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la poesia animata daHa forte espressione delle cose ed 
illustrata dalla luce delle seteeze , eoo tutti quegli al- 
tri pregi che adornano la Divina Commedia , vale lieo 
più delle ventose armonie dei Frugonisti. Ciò era sta- 
to in parte tentato da Alfonso Varano nelle sue subli- 
mi VISIONI , che forse avrebl>ero maggior numero di 
leggitori se fossero meno teologiche, ditfuse e monoto- 
ne. Ma la lode di avere con grande amore rialzati gli 
altari di Dante devesi tutta al cav. Monti , il cui nome 
e segnato nei fasti dell' Italia per aver egli in tal mo- 
do cooperato coli 9 Alfieri e col Parini a ricondurre la 
poesia italiana a quella importane e gravità, dalla qua- 
le l'avevano fatta traviare le cantilene , o, come dice- 
va il Baretti , le pastorellerie degli Àrcadi . £ qui si 
noti che il Monti nel farsi apertamente seguace di 
Dante ebbe grandissima cura di non prendere dal so- 
vrano poeta che la parte migliore , astenendosi da quel- 
lo che in lui , come sempre accade nelle opere degli 
uomini, rimane della ruggine del suo secolo non anco- 
ra del tutto gentile . Al che non badarono coloro che 
mancando del fuoco animatore dei prediletti delle Mu- 
se, appena fu ristabilito il culto dell'Alighieri, corse- 
ro ciecamente all'idolatria, e pensarono di emularlo 
coli' essere inculti , aspri , contorti , affettando un 
linguaggio antiquato e scolastico 9 quale ritrovasi in 
qualche luogo delle tre Cantiche*. Ma lo stesso Dante, 
altamente dichiarando di avere preso da Virgilio lo bel- 
lo stile che gli ha fatto onore, insegnò quale idea ei 
s' avesse formata del modo di poetare , ed è appunto 
in Virgilio che il cav. Monti ha trovata la chiave, del- 
l'imitazione di Dante , e però dello stile di ambidue 
si è creato il suo proprio . Chiunque ha studiato in 
quegli antori se ne può accorgere di leggieri ; ne io 
penso che per altra maniera questo grande poeta abbia 
fatto sulla sua fronte rinverdire un alloro che pareva 
per T antichità inaridito. 

Resta a dirsi alcuna cosa della presente ristampa . Iti 
essa io stimai opportuno di far precedere al poema un 
cenno intorno Basville , e dopo ogni canto collocai po- 
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che note destinate a richiamare alla memoria di quei 
lettori che ne abbisognassero alcuni fatti accennati qua 
e là nella Cantica. Pei due primi Capitoli tenni sem- 
pre soft 9 occhio le Annotazioni stampate a Roma dal 
Salvioni , siccome quelle nelle quali deve essere fedel- 
mente dichiarata Jà intenzione dell' Autore . 

V 

É 

«©Elvira 

INTORNO 

! AD UGO BASVILLE 

* 

INficcola Giovanni Ugo de Basville era figlio d' un 
tintore di Abbeville. Per accondiscendere al padre si 
iniziò nel sacerdozio , ma non ricevette mai gli ordini 
sacri . Ottenne però una cattedra di Teologia r la qua- 
le abbandonò ben presto. Recossi a Parigi, e di quivi 
accompagnò per la Germania alcuni giovani viaggiato- 
ri americani • In Berlino conobbe il celebre Mimbcau, 
fu ascritto a quella reale Accademia , e vi sostenne 
contro l' abate Denina la causa degli scrittori francesi. 
Venne poscia in Olanda per apprendervi l' arte del 
commercio , Fu membro di molte società letterarie, e 
le sue Opere stampate sono le seguenti : 

1. Elementi di Mitologia coli* analisi di Ovidio, di 
Omero e di Virgilio, stampati nel 1784 * 1789 • 

2. Mescolanze erotiche ed isteriche , pubblicate pu- 
re nel 1784 • 

3. Compendio della Vita di Francesco Lefort , cit- 
tadino di Ginevra , e ministro di Pietro il grande . 

4. Memorie storiche e critiche della Rivoluzione di 
Francia con tutte le operazioni dell' Assemblea nazio- 
nale, date in luce nel 1790. Lasciò manoscritte alcune 
Memorie secrete intorno la Corte di Berlino . Al prin- 
cipio della Rivoluzione francese egli era uno de* com- 
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pilatori del Mercurio nazionale , o Giornate di Slato 
€ del cittadino, che fini nel 1791. Essendo stalo man- 
dato Segretario di Legazione alla Corte di Napoli, di 
là venne a Roma per propagarvi segretamente le mas- 
sime della liberta francese . Una tale imprudenza gli 
costola vit;», poiché nella notte del l3 gennaio 17^3 fu 
assalito co* sassi dal popolazzo, e rifuggitosi in una ca- 
sa venne inseguito e ricevette nel ventre una pugnala- 
ta f per cui dopo 34 ore mori non senza sentimenti da 
cristiano. Anche la moglie ed un figlio di lui sarebbe- 
ro miseramente periti in quella turbolenza, se Pio VI 
non gli avesse fatti porre in salvo dal furore del po- 
polo. 



* 
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(BASTE© mai© 

I 

G ià Tinta dell' Inferno era la pugna , 
E lo apillo d'Abisso 6i parila, 
Vuola stringendola tèrribil' ugna. 

£ome lion per fame egli raggia *\ 
Bestemmiando l'Eterno, e le commosse 
Iilre del capo sibilar per via, 

Àllor timide Tali aperse e scosse » 
L'anima d'Ugo alla seconda vita 
Fuor delle membra del suo sangue rosse • 

£ la mortai prigione ond'era uscita, 
Subito indietro a riguardar si Tolse 
Tutta ancor sospettosa e sbigottita • 

Ma dolce con un riso la raccolse, 
E confor lolla l'Angelo beato, 
Cbe contro Dite a conquistarla tolse. 

E salve, disse, o spirto fortunato, 
•Salve, sorella del bel numer una, 
Cui rimesso è dal cielo ogni peccato . 

Non paventar ; tu non berrai la bruna 
Onda d' Àverno, da cui volta è in fuga 
Tutta speranza di miglior fortuna • 

Ma la giustizia di lassù, cbe fruga 

Severa, e in un pietosa in suo diritto, 
Ogni labe dell' alma ed ogni ruga , 

Nel suo registro adamantino ha scritto, 

Che all' amplesso di Dio non salirai, * 
Finché non sia di Francia ulto il delitto: 
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Le piaghe intanto e gl'infiniti guai, 
Di che fosti gran parte, or per emenda 
Piangendo in terra, e contemplando andrai. 

E supplicio ti fia la vista orrenda 

Dell'empia patria tua, la cui lordura 
Par che dal puzzo i firmamenti offenda ; 

Sì che r alta vendetta è già ma tura f 
Che fa dolce di Dio nel suo segreto 
L' ira ond' è colma la fatai misura. 

Cosi parlava ; e riverente e cheto 
Abbasso I 9 altro le pupille, e disse : 
Giusto e mite, o Signor, è il tuo decreto* 

Poscia T ultimo sguardo al corpo affisse 
Già suo consorte in vita, a cui le vene 
Sdeguo di zelo e di ragion trafisse ; 

Dormi in pace, dicendo, o di mie pene 
Caro compagno , infin che del gran die 
L' orrido squillo a risvegliar ti viene • 

Lieve intanto la terra, e dolci e pie ~ 
Ti sian I' aure e le piogge , e a te non dica 
Parole il passeggier acortesi e rie . 

Oltre il rogo non vive ira nemica, 
E nell'ospite suolo, ov'io ti lasso, 
Giuste son l'alme, e la pi età de è antica. 

Torse, ciò detto, sospirando il passo 

Quella meat' ombra, e alla sua scòrta dietro 
Con volto s'avviò pensoso e basso ; 

Di ritroso fanciul tenendo il metro, 

Quando la madre a' suoi trastulli il fura, 
Che il pie va lento innanzi e V occhio indietro. 

Già di sua veste rugiadosa e scura 

Copria la notte il mondo, allor che diero 
Quei duo le spalle alle Romulee mura . 
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E nel levarsi a volo ecco di Piero (l) * 
Stili' altissimo tempio alla lor vista 
Uà Cherubino minaccioso e fiero} 

Un di quei sette che in argentea lista 
Mirò fra i sette candelabri ardenti 
Il rapito di'Patmo Evangelista. 

Rote di fiamme gli occhi rilucenti , 
E cometa che morbi e sangue adduce 
Parean le chiome abbandonate ai venti . 

Di lugubre vermiglia orrida luce 
Una spada brandia , che da lontano 
Roiu pea la notte, e la reo dea più truce, 

E scudo sostenea la manca mano 
Grande così , che da nemica offesa 
Tutto copna coli 9 ombra il Vaticano. 

Com' aquila che sotto alla difesa 
Di sue grand' ali rassicura i figli , 
Che non han Parte delle penne appresa; 

E mentre la bufera entro i covigli 

Tremar fa gli altri augei, questi al riposo 
Stanai allo schermo de materni artigli» 

Chinarsi in gentil atto ossequioso 
Oltre volando i due minori Spirti 
Dell' alme chiavi al difensor sdegnoso . 

Indi veloci , in meo che non so dirti, 
Giunsero dove gemebondo e roco 
11 mar ai frange tra le Sarde sirti. 

Ed al raggio di luna incerto e fioco (d) 
Vider spezzate antenne, infrante vele 
Del rrgnator Libecchio orrendo gioco : 

E sbattuti dall' aspra onda crudele 
Cadaveri e bandiere, e disperdea 
L' ira del vento i gridi » la querele» 
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Sul lido intanto il dito si morde a 
La temeraria libertà di Francia f 
Che il cielo e Tacque disfidar parca» 

Poi del suo ardire ai battea la guancia 
Venir mirando la rivai Bretagna 
A fulminarle dritta al cor la lancia : 

E dal silenzio suo scossa la Spagna 

Tirar la spada anch' essa , e la vendetta 
Accelerar d' Italia e di Lamagna . 

Mentre il Tirren , che la gran preda aspetta* 
Già mormora , e si duol che la sua spuma 
Ancor non va di Franco sangue infetta : 

E V ira nelle sponde invan consuma, 
Di Nizza inulto rimirando il lutto, (3) 
Ed Oueglia che ancor combatte e fuma. 

Allor che vide la ruina e il brutto 
Oltraggio la Francese anima schiva , 
Non tenne il ciglio per pietade asciutto a 

Ed il suo fido condoltier seguiva 

Vergognando e tacendo, infin che sopra 
Fuor di Marsiglia alla spietata riva» 

Di ferità, di rabbia orribiP opra 

Ei vider quivi, e Libertà che stolta 
In Dio medesmo V empie mani adopra * 

Videro, ahi vistai in mezzo della folta (4) . 
Starsi una croce col divin suo peso 
Bestemmiato e deriso un'altra tolta. 

E a piè del legno redentor disleso 
Uom coperto di sangue tutto quanto, 
Da cento punte in cento parti offeso • 

Ruppe a tal visla in un più largo piaulo. 
L' eterea Pellegrina; ed una vaga 
Ombra cortese Iesi Uas&e accanto. 
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Ohi tu , cui sì gran doglia il ciglio allaga , 
Pietosa anima , disse, clic qui giunta 
Se' dove di virtude il fio ni paga ; 

Sostati e m' odi . In quella spoglia emunta 
D'alma e di sangue ( e P accennò ), per cui 
Sì dolce in petto la pietà ti spunta» 

Albergo io rn' ebbi : manigoldo fui 
E peccator; ma l'infinito amore 
Di quei mi valse che morì per nui • ' 

Perocché dal costoro empio furore 

À gittar strascinato ( ahi ! parlo, o taccio? ) 
De 9 ribaldi il capestro al mio Signore ; 

Di man mi cadde l'esecrato laccio , 
E rizzarsi le chiome, e via per l'ossa 
Correr m' intesi , e per le gote il ghiaccio. 

Di crudi colpi allor rotta e percossa 
Mi sentii la persona, e quella croce 
Fei del mio sangue anch' io fumante e rossa > 

Mentre a Lui, che quaggiù manda veloce 
ÀI par de'sospir nostri il suo perdono , 
Il mio cor si volgea , più che la voce . 

Quind' ei m' accolse Iddio clemente e buono, 
Quindi un desir mi valse il Paradiso , 
Quindi beata eternamente io sono . , 

Mentre l'un sì parlò, V altro in lui fiso 
Tenea lo sguardo , e sì piangea che un velo 
Le lagrime gli fean per tutto il vi$o . 

Simigliente ad un fior che in su lo stelo 
Di rugiada si copre in pria che il Sole 
Co' raggi il venga a colorar dal cielo. 

Poi gli amplessi mescendo e le parole, 
D e'proprii casi il satisfece anch'esso, 
Siccome fra cortesi alme si suole. 

. 16 
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E questi , e l'altro, e il Cherubino appresso 
Adorando la croce, e nella ^olve 
In devoto cadendo atto sommesso, 
Di Dio cantaro la bontà , che solve 

Le rupi in fonte, ed ha si larghe braccia , 
Che tutto prende ciò che a lei si voi ve. 
Sollecitando poscia la sua traccia 
L' alato duca , V Ombre benedette ^ 
Si disser vale, e si baciaro in faccia. 
Ed una si rimase alle vendette, 

Ad aspettar che su la rea Marsiglia 
Sfreni V arco di Dio le sue saette. 
Sovra il Rodano V altra il voi ripiglia , 
E via trapassa d'Avignonìa valle (5) 
Già di sangue ctvil fatta vermiglia ; 
D'Avignon che, smarrito il miglior calle, 
Alla pastura intemerata e fresca 
Dell' Qvile Roman volse le spalle; 
Per gir co' ciacchi di Parigi ir> tresca 
A cibarsi di ghiande, onde la Senna 
Novella Circegli amatori adesca . 
Lasciò Garonna addietro, e di Gebenna (6) 

Le cave rupi e la pianura immonda , 
- Che ancor la strage Camisarda accenna . 
Lasciò V irresoluta e stupid' onda 

D' A rari a dritta, e Ligeri a mancina {7) 
Disdegnoso dei ponte e della sponda. 
Indi varca la falda Tigurina, (8) 
A cui Giulio dell' augel di Giove 
Sentir la prima il morso e la rapina . 
Poi Niverno trascorre, ed oltre move (9) 
Fino alla riva, u'd' Arco la donzella 
Fé' contra gli Angli le famose prove • 
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Di là riplègn inverso la Rocella 
Il remeggio dell' ali , e tutto mira 
Il suol che V Aquilana onda flagella • (10) 
Quindi ai Celtici boschi si rigira (11) 
Pieni del canto che il chiomato Bardo 
Sposava al suon di bellicosa lira ♦ * 
Traversa Normandia, traversa il tardo 
Shocco di Senna , e il lido che si fiede 
Dal mar Britanno infino al mar Piccardo . 
Poi si converte ai gioghi onde procede 
La Mosa, e al piano che la Marna lava, 
E orror per tutto, e sangue , e pianto vede. 
Libera vede andar la colpa, e schiava 
Là virtù , la giustizia, e sue bilance 
In man del ladro e di vii ciurma prava; 
À cui le membra grave-olenti e rance 
Traspaiono da' sai sdruciti e sozzi, 
Nè fur mai tinte per pud or le guance. 
Vede luride forche , e capi mozzi , 
Vede piene le piazze e le contrade 
Di fiorame, d'ululali e di singhiozzi. 
Vede in preda al furor d 1 ingorde spade 
Le caste Chiese, e Cristo in Sacramento 
Fuggir ramingo per deserte strade. 
E i sacri bronzi in fitbile lamento 
Giù calar dalle torri, e liquefarsi 
rie bocche di morte e di spavento. 
Squallide vede le campagne, ed arsi 
I pingui colti ; e le falci e le stive 
In duri stocchi e in lance trasmutarsi. 
Odi frattanto risonar le rive, 

Non di giocondi pastorali accenti, 1 
Non d'avene, di zuflbli e di pive; 
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Ma di tamburi e trombe e di tormenti: 
£ il barbaro soldato al villanello 
Le messi invola e i lacrimati armenti . 
E invan ai batte P anca il ineschinello, 
lnvan ai stiaccia il crin disperso e bianco 
In su la soglia del deserto ostello: 
Chò non pago d* avergli il ladron Franco 
Rotta del caro pecoril la sbarra , 
I figli , i figli strappagli dal fianco: 
E del pungolo invece e df Ila marra , 
D' artni li cinge dispietate e strane, 
E la ronca converte in scimitarra. 
All' orbo padre intanto ahi! non rimane 
Chi la cadente vita gli sostegna, 
Chi sovra il desco gli divida il pane • 
Quindi lasso la luce egli disdegna , 
E brancolando per dolor già cieco 
Si querela che morte ancor non vegna; 
Nè pirtà di lui sente altri , che l'Eco, 
Che cupa ne ripete e lamentosa 
Le querimonie dall' opposto speco . 
Fremè d' orror , di doglia generosa 
Allo apettacol fero e miserando 
La conversa d' Ugon alma sdegnosa ; 
E si feMel color, ch'il cielo è, quando 
Le nubi immote e rubiconde a sera 
Par che piangano il dì che va mancando • 
E tutta pinla di rossor v com' era , 
Parlar, dctlersi, dimandar volea, 
Ma non usciva la parola intera ; 
Che la piena del cor lo contendea : 
E tutlavolta il suo diverso affetto 
Palesemente col tacer dicea • - 
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Ma la scoria fedel, che dall' aspetto, 

Del pensier s' avviso, dolce alla sua . 
Dolorosa seguace ebbe sì detto: 

Sospendi il tuo terror, frena la tua 
Indignata pietà, che ancor non bai 
Nell'immenso suo mar volta la prua • 

S' or sì forte li duoli , oh ! che farai , 

Quando F orrido palco, e la bipenne ... , 
Quando il colpo fatai. . . quando vedrai?» . . 

E non finì ; che tal gli sopravvenne 

Per le membra immortali un brividio, 
Che a quel truce pensier troncò le penne; 

Sì che la voce in un sospir morìo . 

r 

K 

NOTE 

• • • 



(l) A4 illustrazione di questo passo giova qui ri- 
ferire alcuni brani del capo I,v. 9 e scgg. dell'Apoca- 
lisse: « Ego Joannes etc. lui io insula , qua appella- 
tur Patmos , propter verbum Dei et testimonium Je- 
su .... Et conversus vidi septem candelabra aurea : 
el in medio septem candelabrorum aureorum similem 
filio homiois ... et habebat in desterà sua stellas se- 
ptem . Et posuit dexteram suam super me dicens:... 
Septem stellai Angeli suot septem Eccleaiarum : et 
candelabra septem , septem Ecclesie sunt « 79 

(3) Nel principiare dell'anno 1793 i Francesi ave- 
vano mandataci Mediterraneo un 9 armata per impa- 
dronirsi dell' isola di Sardegna. La navigazione su quel 
mare in quella stagione era pericolosa, e perciò infeli- 
ce fu F esito di tale spedizione. Pochi giorni appunto 
prima della morte di Basvillc replicate e Serissime 
tempeste maltrattarono i legni francesi e li respinsero 
dalla Sardegna • 
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(3) Il generale francese Ànselme nel 1792. arerà 
conquistata la ciUa e conlea di Nizza , sostenuto dalla 
parte del mare dall' ammiraglio Truguet. Oneglia op- 
pose all' invasione una gagliarda resistenza • 

(4) H fatto qui descritto avvenne tra gli altri che 
contaminarono ne' primi anni della Rivoluzione la 
citta ed il territorio di Marsiglia , cui perciò il poeta 
chiama spietato . Fu riferito ne* Giornali d' allora, e 
precedette la morte di Basviile . 

(5) Avignone fu teatro di turbolenze feroci al co- 
minciare della francese Rivoluzione . Alcuni cittadini 
chiedevano di far parte della Francia, altri restavano 
fedeli alla Santa Sede, alla quale da più secoli erano 
sudditi . Mentre gli animi erano agitati e discordi , 
non senza qualche spargimento di sangue, giunse colk 
il famoso Jourdan, detto il coupé -téle , portandovi de- 
solazione , stragi e nefandità d' ogni sorte • Numerose 
vittime perirono in quel disordine . Avignone ed il 
Contado Venasino fu incorporato alla Francia dall'As- 
semblea costituente poco innanzi del suo terminare . 

(6) Camisardi appellatosi gli eretici delle Ceveo» 
nes ( montagne molto alte della Linguadoca, che dan- 
no il nome al paese circonvicino, dette dai Latini G** 
benna), i quali sotto pretesto di religione si ribella- 
rono contro Lodovico XIV. II maresciallo Villars ten- 
tò di vincerli con la prudenza nell' anno Ijoò , e fi- 
nalmente il maresciallo Berwick riuscì a sottometterli 
esterminandone la maggior parte. L'orìgine del nome 
Camisard è oscura per gli stessi Francesi. Chi lo deri- 
va da Gamìsade , termine di guerra che vale assalto 
fatto per sorpresa, giacche tali furono di cotesti mon- 
tanari; chi da Camise, che in qualche luogo di Fran- 
cia dicesi invece di Chemise, e ciò per la foggia del 
lor vestimento , chi da altro , ma tutti con poca cer- 
tezza. 

(7) Arari chiamavano gli antichi quel fiume che 
ora e detto la Saone ( e dagli Italiani la Sona ) il qua- 
le ha la sua sorgente nelle montagne dette Vosges , ed 
entra net Rodano vicino a Lione. La ragione del ctai- 
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mar la sua onda stupida e irresoluta si ha nelle paro- 
le di Giulio Cesare, Bell. Gali. lib. 1, c. 12. » Flu- 
raen est Arar quod per , fines JEduorum et Sequano- 
rahi in Rhodanum influii, incredibili lenitale, ita ut 
oculis, in ulram pai leni tìuat, judicari non possit. » 
Onde segnis è detto anche da Plinio, e pigerriiuus da 
Silio . — Ligeri , la Loira , altro fiume che nasce nel 
Vivarais paese della Linguadoca , e , trascorsa gran 
parte della Francia, cade uell' Oceano . 

(8) Chiama falda Tigurina il poeta quel tratto di 
paese sulla sponda della Saone dove Cesare sorprese 
la quarta parte dell'esercito degli Elvczii che non ave- 
va anepra tragittato il fiume , e la sbaragliò . Egli ap- 
poggiasi all'autorità di Cesare medesimo , il quale di- 
ce nel primo libro della Guerra Gallica» Is pagus ap- 
pellabatur Tigurinus. ># Quello che segue negli altri 
due versi allude pure a quanto narra lo stesso autore 
de' Commentari : n Hic pagus unus quum domo exis- 
sct , patrum nostrorum memoria, L. Crassum consu- 
lem interfecerat , et ejus exercitum sub jugum mise- 
rat: ila sive casu, sive Consilio deorum immortalami , 
tjuae per civilatis Helvctirc insigne ni calamitateci po- 
pulo romano inlulerat, ea priuceps pocnas persolvit. » 

(9) Nivernum dicevasi dai Latini quella città che 
ora appellasi Nevers • — E notissimo the nell'anno 
l4 2 i) ^oito le mura di Orleans una donzella nata di po- 
veri genitori in Domremi, per nome Giovanna d'Are, 
battè gli Inglesi vincitori, gli costrinse a levare l'as- 
sedio dalla città e rassicurò sulla fronte di Carlo VII 
la corona di Francia di' egli era sul punto di perdere. 
È pur noto che questa eroina , detta comunemente la 
putrella di Orléaus , caduta in potere degli Inglesi , fu 
condannata siccome strega ed abbruciata sulla piazza 
del mercato di Kouen . 

(10) Sinus Aquitanicus veniva detto dai Latini quel 
tratto di Oceano che è tra la Bretagna e la Biscaglia . 

(il 4 ) Che bellicoso fosse il canto de' Bardi, quando 
pure noi mostrassero le poesie di Ossian , la esistenza 
de) quale taluni non vogliono ammettere, basta a prò- 



Digitized by 



*48 LA BASVILLIANA 

Tarlo , tralasciando le altie autorità , quella di Lucano 
nel l. della Fraglia : 

Vos quoque quifortes animas belloq . perern . 
Laudibus in longum vates diniittis asvnm % 
Plurima securifudistis carmina Bardi . * 

Chiomati poi appella qui il poeta i Bardi della Gal- 
lia Celtica e perche abita van e*»i nella parte di Gallia 
che dicevasi cornata, è perchè dovevano avere un» cu- 
ra particolare di lasciar crescere i loro capelli . Pare 
che questo costume di conservare la chioma sia tutto 
proprio de 9 poeti, giacche intonto fingesi il loro Dio 
Apolline , e Virgilio chiama crinito quell' Iopa eh' egli 
introduce a cantare alla mensa di Bidone le dottrine 
del massimo Atlante . 
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Ile tronche parole, all'improvviso 
Dolor che di pietà l' Angel dipinse , 
Tremò quell'Ombra e si fe* smorta in viso. 
E sulP orme così si risospinse 

Del suo buon duca che davanti andava 
Pien del crudo pensier che tutto il vinse. 
Senza far motto il passo accelerava, 
E T aria intorno teuebrosa e mesta 
Del suo volta la doglia accompagnava • ' 
Non stormiva una fronda alla foresta, 
E sol s'udia tramassi il rio lagnarsi, 





• 







" o — 

Da lontano le torri , ecco V orrenda 
Babilonia Francese approssimarsi • 

Or qui vigor la fantasia riprenda, 
E Tira e la Pietà mi sian la Musa, 
Che all'alto e fiero mio concetto ascenda* 

Curva la fronte, e tutta in se racchiusa k 
L* taciturna coppia oltre cammina, 
E giunge alfine alla città confusa* 

Alla colma di vizii atra sentina, 
A Parigi , che lardi e mal si pente 
Della sovrana plebe cittadina • 

Sul primo entrar delia città dolente 

Stanno il Pianto, le Cure , e la Follia, 
Che salta, e nulla vede, e nulla sente. 
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Evvi il turpe Bisogno, e ia restia 
Inerzia colle man sotto le ascelle! 
L'uno ali* altra appoggiati in sulla via» 

Evvi V arbitra Fame, a cui la pelle 
Informasi dall' ossa, e i lerci denti 
Fanno orribile siepe alle mascelle • 

Vi son le rubiconde Ire furenti, 

E la Discordia pazza il capo avvolta 
Di lacerate bende e di serpenti/ 

Vi son gli orbi Desili, e della stolta 
Ciurmaglia i Sogui, e le Paure smorte 
Sempre il crin rabbuffale e sempre in volta. 

Veglia custode delle meste porte, 

E le chiude a suo senno e le disserra 
* L'ancella, e insieme la rivai di Morte; 

La cruda , io dico, furibonda Guerra , 
Che nel sangue s'abbevera e gavazza, 
E sol del nome fa tremar la terra . ■ 

Stante intorno 1' Erinni -, e le fan piazza , 
E allacciando le van 1' elmo e la maglia 
Della gorgiera e della gran corazza ; 

Mentre un pugnai battuto alla tanaglia 
De' fabbri di Cócilo itì man le caccia, 
E la sprona e l' iucuora alla battaglia. 

Un'altra Furia di più acerba facciaci) * 
Che in Flegra già del cielo assalse il muro 
E armò di Briareo le cento braccia j 

Di Diagora poscia e di Epicuro (a) 

Dettò le carte, ed or le Franche scuole 
Empie di nebbia e di blasfema impuro; 

E con sistemi o con orrende fole * 
Sfida l'Eterno; e il tuono e le saette 
Tenia rapirgli, e il padiglion del Sole , 
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Come vide le facce maledette 

Arretrossi d' Ugon V ombra turbala, 
Che in Inferno arrivar la ai credette • 
E in quei sospetto sospettò cangiata 
La sua sentenza, e dimandar volea 
Se fra P al me perdute iva dannala . 
Quindi tutta per tema si stringea 
ÀI suo conduci tor f .che pensieroso 
Le triste soglie già varcate avea . 
Era il tempo , che sotto al procelloso (3) 
Aquario il Sol corregge ad Eto il morso 
Scarso il raggio vibrando e neghittoso. 
E dieci gradi e dieci avea trascorso 

Già di quel Segno, e via correndo in qu 
Carriera, air altro già voltava il dorso; 
E compito del dì la nona ancella 
L 1 officio suo, il governo abbandonava 
Del timon luminoso alla sorella . 
Quando chiuso da nube oscura e cava 1 
L' Angel coli 1 Ombva inosservato e quclo 
Nella città di tutti i mali entrava. 
Ei procedea depresso, od inquieto 

Nel portamento , i rai celesti empiendo 
Di largo ad or ad ojr pianto segreto • 
B P Ombra si slupia quinci vedendo 
Lagrimosò il suo duca, e possedute 
Quindi le strade da silenzio orrendo . 
Muto de' bronzi il sacro squillo, e mute 
L' opre dei giorno, e muto lo stridore 
Dell' aspre incudi e delle seghe argute • 
Sol per tutto un bisbiglio ed un terrore, 
Un domandare , un sogguardar sospetto, 
Una mestizia che ti piomba al cuore. 



*5a LA BASVILLIANA 

E cupe foci di confuso affetto , 

Voci di madri pie, che gl 1 innocenti 
Figli si serran trepidando al petto . 

Voci di spose , cbe ai mariti ardenti 
Contrastano 1' uscita, e sulle soglie 
Fan di lagrime intoppo e di lamenti • 

Ma tenerezza e carità di moglie 

Vinta è da furia di maggior possanza 
Che dalP amplesso coniugai gli scioglie. 

Poiché fera menando oscena danza 

Scorrean di porta in porta affaccendati 
Fantasmi di terribile sembianza ; 

De 9 Druidi i fantasmi insanguinati, (4) 
Che fieramente dalla sete antiqua 
Di vittime nefande slimolati, 

A sbramarsi venian la vista obliqua 

Del maggior de' misfatti, onde mai possa 
La loro superbir semenza iniqua. 

Erano in veste d' uman sangue rossa , 
Sangue e tabe grondava ogni capello, 
E ne cadéa una pioggia ad ogni scossa . 

Squassan' altri un tizzone, allri un flagello 
Di cbelidrt e di verdi anfesibene ; 
Altri un nappo di tosco, altri un coltello. 

E con quei serpi percotean le schiene 
E le fronti mortali, e fean , toccando 
Con gli arsi tizzi, ribollir le vene. 

Allora delle case infuriando 

Uscian le genti , e si fuggia smarrita 
Da tutti i petti la pietade in bando. 

Allor trema la terra oppressa e trita 
Da cavalli, da rote , e da pedoni ; 
E ne mormora l'aria sbigottita ; 
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Simile al mugghio di remoti tuoni , 
ÀI notturno del mar roco lamento, 
Al profondo ruggir degli Aquiloni . 

Che cor, misero IJgon, che sentimento 
Fu allora il tuo, che di morte vedesti 
L' atro vessillo volteggiarsi al vento ? 

E il terribile palco erto scorgesti , 
I Ed alzala la scure, e al gran misfatto 
Salir bramosi i manigoldi e presti ; 

£ il tuo buon Rege, il Re più grande, in alto 
D* agno innocente fra digiuni lupi, 
Sul letto de 1 ladroni a morir tratto; 

E fra i silenzi delle turbe cupi 
; Lui sereno avanzar la fronte e il passo. 
In vista che spelrar potea le rupi* 

Spetrar le rupi, e sciorre in pianto un sasso, 
I Non le Galliche tigri. Ahi! dove spinto 
L'avete, o crude? ed ei v'amava? oh lasso! 

Ma piangea il Sole di gramaglia cinto 
E stava in forse di voltar le rote 
Da questa Tebe, che V antica ha vinto. 

Piangevan l'aure per terrore immote, 
E l'anime del cielo cittadine 
Scendean col pianto anch' esse in su le gote ; 

L'anime che costanti e pellegrine 
Per la causa di Cristo e di Luigi 
Lassù per sangue diventar divine. 

Il duol di Francia intanto e i gran litigi 
Mirava Iddio dall' alto, e giusto e buono 
Pesava il fato della rea Parigi. 

Sedea sublime sul tremendo trono, 
E sulla lance d' or quinci ponea 
L'alta sua pazienza e il suo perdono; 
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Dell'iniqua città quindi mettea 

Le acelleranze tutte ; e nullo ancora 
Piegar de' due gran carchi si vedea. 

Quando il mortai giudizio, e Fultim' ora 
Dell 9 augusto Infelice alfin v'impose 
L' Onnipotente* Cigolando allora 

Traboccar le bilance ponderose : 

Grave in terra cozzò la mortai sorte» 
Balzo l'altra alle sfere» e si nascose. 

In quel punto al feral palco di morte 

Giunge Luigi. Ei v'alza il guardo» e viene 
Fermo alta scala, imperturbato e forte. 

Già vi monta» già il sommo egli ne tiene» 
E va sì pien di maestà F aspetto» 
Ch'ai manigoldi fa tremar le vene. 

E già battea furtiva ad ogni petto (5) 
JLa pietà rinascente» ed anco parve. 
Che del furor sviato avria F effetto : 

Ma fi^r portento in questo mezzo apparve : 
Sul patibolo infame ali 1 improvviso 
Ascesèr quattro smisurate larve. 

Stringe ognuna un pugnai di sangue intriso» 
Alla strozza un capestro le ^molesta » 
Torvo il cipiglio, dispietato il viso; 

E scomposte le chiome in sulla testa» , 
Come campo di biada già matura» 
Nel cui mezzo passala è la tempesta: 

E sulla fronte ammagliata e scura 
Scritto in sangue ciascuna il nome avea » 
Nome terror de' regi e di natura. 
Damiens l'uno; Ànkastrom F altro dicea, (6) 
E l'altro Ravagliacco ; ed il suo scritto 
Il quarto colla man si nascondea. 
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Da queste Dire avvinto il derelitto 
! Sire Capeto dal maggior de' troni 
Alla mannaia già facea tragitto. 

E a quel Giusto sirail che fra' ladroni 
Perdonando spirava, ed esclamando: 
Padre, Padre, perchè tu m'abbandoni? 

Per chi a morte lo tragge Bnch'-ei pregando, 
Il popol mio, dicea, che sì delira * 
E il mio spirto, Signor* li raccomando* 

In questo dir con impeto e con ira 
Un degli spettri sospingendo il venne 
Sotto il taglio fatai ; V altro vel lira. 

Per le sacrate auguste chiome 11 tenne 
La terza Furia; e la solili rudente 
i Quella quarta recise alla bipenne. 

Alla Ci duta dell' acciar tagliente 

S'aprì tonando il cielo, e la vermiglia 
Terra si scosse, e il mare orribilmente. 

Tremonne il mondo, e per la maraviglia 
i E pel terror dal freddo al caldo polo 
' Palpitando i Potenti alzar le ciglia. 

Tremò Levante ed Occidente. Il solo 
Barbaro Celta in suo furor più saldo 
Del ciel derise e della terra il duolo: 

E di sua libertà spietato e baldo 
j Tuffo le stolte insegne e le man ladre 
Nel sangue del suo Re fumante e caldo. 

E si dolse che misto a quel del Padre 
i Quello pur anco non scorreva, ahi rabbia I 
Del regal Figlio e dell' augusta Madre. 

Tal di lioni un branco, a cui non abbia * 
V ucciso tauro rfppien sazie le canne 
Anche il sangue ne lambe in sulla sabbia. 
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Poi ne* presepi insidiando Tanne 
La vedova giovenca ed il torello, 
E rugghia , e arrota tuttavia le zanne : 

Ed ella, che i ruggiti ode al cancello, 
Di doppio timor trema , e di quell* ugne 
Si crede ad ogni scroscio esser macello. 

Tolta al dolor delle terrene pugne 

Apriva intanto la grand 9 Alma il volo, 
Che alla prima cagion la ricongiugne. 

E ratto intorno le si fea lo stuolo 
Di queir ombre beate, onde la Fede 
Stette, è di Francia sanguiuossi il suolo. 

E qual le corre al collo , e qual si vede 
Stender le braccia, e chi l'amalo volto, 
E chi la destra, e chi le bacia il piede. 

Quando repente della calca il folto - 
Ruppe un'ombra dogliosa, e con un rio 
Di largo pianto sulle guance sciolto , 

Me, gridava, me me lasciate al mio 
Signor prostrarmi ; oh date il passo. E presta 
Al piè regale il varco ella s'aprio. 

Dolce un guardò abbasso su quella mesta 
Luigi: e, chi sei? disse; e qual ti tocca 
Rimorso il core? E che ferita è questa? 

Alzati, e achiudi al tuo dolor la bocca. 

. NOTE 

« 

(1) L* Empietà. 

(2) Dia gora nacque in Melo una delle Cicladi . Tra 
molti scrittori antichi che di lui parlarono, ecco come 
si esprime Cicerone nel primo libro DE NATURA DEO- 
BUM: » Plerique, quod maxime verisimile est, al 
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quo orones duce natura vehimur, deos esse dixerunt: 
dubitare se Protagoras: NULLOS ESSE OMNI ti O Diago- 
ras Melius, et Theodorus Cyrenaicus pulaverunt . 99 
Fu perciò detto comunemente V Àteo ; e perche usò 
pubblicamente sostenere le orribili sue dottrine , gli 
Ateniesi lo sentenziarono a morte, alla quale essendo- 
si egli sottratto colla fuga , non solamente fecero pro- 
mulgare dal banditore la condanna di lui, ma coman- 
darono ancora che fosse scolpita in una colonna di 
bronzo la taglia che colui il quale uccidesse Diagora 
riceverebbe un talento $ e due ne avrebbe quegli che 
lo consegnasse vivo . Quanto ad Epicuro , gli eruditi , 
dopo Gassendo, si studiano di purgarlo dalla taccia di 
aver fatta consistere tutta la felicità nello accontenta- 
mento dei sensi • Cicerone però, Diogene Laerzio e 
tutti gli antichi, cominciando dai tempi di Epicuro 
medesimo e venendo fino a quelli del canonico di Bi- 
gnè, tennero unanimemente non solo ch'egli fosse 
empio nella dottrina, ma che insinuasse apertamente 
la voluttà. L'universale consentimento da niuno poi 
è meglio confermato , che dal più elegante di tutti i 
panegiristi di Epicuro, da quel Lucrezio , il quale in 
aurei versi ne cantò le riprovate dottrine . 

(3) Circoscrive il mese di gennaio ed il giorno 21 
di esso , nel quale circa le ore io prima del mezzo- 
giorno perdette la vita sul palco V infelice Luigi XVI , 
correndo l'anno 1793 . 

(4) I Druidi erano sacerdoti , maestri , legislatori 
degli antichi Galli. I loro Dei Eso e Teutatc corri- 
spondevano a Marte e Mercurio . Essi pretendevano 
di placarli con vittime umane . Le selve erano i luo- 
ghi consecrati ai loro sanguinosi misteri, e fra le 
altre una ve n* avea assai celebre presso Marsiglia, di- 
strutta per comando di Giulio Cesare . Nel libro VI. 
dei Commentari della Guerra gallica e ampiamente 
descritto che cosa fossero colesti Druidi . E Lucano 
ne) libro IH. della Farsaglia in bellissimi versi dipin- 
ge 1' atterramento del mentovata bosco di Marsiglia , 
fiiova riferire i seguenti: 
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* 

Hunc non ruHcolae Panes , nemommque potente** 
Syhani Nymphaeque teneri , sed barbara ritu 
Sacra deum , structae sacris feralibus arac j 
Omnis et humanis lustrata cruoribus arbos. 

(5) Luigi XVI. giunto sul palco indirizzò ai circo- 
stanti queste parole : Francesi, io muoio innocente £ 

perdono a 9 miei nemici; desidero che la mia morte 

Il generale Santerre comandò allora che &i battessero 
i tamburi , collo strepito de' quali impedì che si udisse 
più oltre la voce del Re, e che gli animi del popolo 
non cedessero forse al sentimento della pietà . 

(6) Roberto Francesco Damiens tentò di ammas- 
sare Lodovico XV, mentre stava per montare in 
carrozza nel cortile di Versailles, la sera del 5 gennaio 
I7.57. Avendo fallito il colpo, il re medesimo, leg- 
germente ferito , lo ravvisò, onde fu preso e condan- 
nato a morte. Griangiacomo Anckarostroem , o Àncka- 
stroom , gentiluomo svedese , assassinò con un colpo 
«li pistola Gustavo III. re di Svezia , mentre trovavasi 
ad una fèsta di ballo in Stocolma, nella notte i5 mar- 
zo 1792; ed egli poi perdette la vita sul patibolo nel 
giorno 29 di aprile , dopo di essere stato frustato tre 
giorni per la città. Francesco Ravillac uccise in Pa- 
rigi, nel giorno di maggio 1610 , Enrico IV. vin- 
citore e padre de* suoi sudditi, e fu giustiziato no! 
giorno 27 dello stesso mese • Quel quarto che colla 
mano si nasconde lo scritto , è Giacomo Clement, il 
quale nel 1589. assassinò Enrico III a Saint Cloud nel 
primo di agosto. Gli annali della Chiesa detestano il 
latto di costui, il quale era frale dell' Ordine de* Pre- 
dicatori , o perciò il poeta si astenne dal nominarlo. 



Digitized by Google 



I 



(BASTE® JI18IE®D 

La fronte sollevò , rizzossi in piedi 
L' addolorato spirto, e le pupille 
Tergendo, a dire iucominciò: Tu vedi, 

Signor nel tuo cospetto Ugo Basville, 
Della Francese Libertà mandato 
Sul Tebro a suscitar le ree scintille. 

Stolto, che volli colPimmobil fato 

Cozzar della gran Roma, onde ne porto 
Rotta la tempia, e il fianco insanguinato. 

Chè di Giuda il Leon non anco è morto ; 
Ma vive e rugge, e il pelo arruffa e gli occhi, 
Terror d'Egitto, e d'Israel conforto. 

E ae monta in furor, Paste e gli stocchi 
Sa spezzar de 1 nemici, e par che gridi: S 
Son la forza di Dio, nessun mi tocchi; 

Questo Leone in Vaticano io vidi 
Far coli' antico e venerato artiglio 
Securi e sgombri di Quirino ilidi; 

E a me, che nullo mi temca periglio f 
Fé' con un crollo della sacra chioma 
Tremanti i polsi, e riverente il ciglio; 

Allor conobbi che fatale è Roma , 
Che la tremenda vanità di trancia 
Sul Tebro è nebbia che dal Sol si doma ; 

E le minacce una sonora ciancia , 
Un lieve insulto di villana auretta 
D'abbronzato guerriero in sulla guancia, 
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Spumava la Tirrena onda auggetta 
Sotto le Franche prore, e la premca 
Il timor della Gallica vendetta ; 

E tutta per terror della Scillea 
Latrante rupe la selvosa schiena 
Infino alP Alpe l'Appennin scolea; 

Taciturno ed umil volgea V arena 
L'Arno frattanto, e paurosa e mesta 
Chinava il volto la regat sirena. 

Solo il Tebro levava alto la testa , 
E all' elmo polveroso la sua donna 
In campidoglio rimettea la cresta • 

E divina guerriera in corta gonna 

Il cor più che la spada all'ire e all'onte 
Di Rodano opponeva e di Garonna , 

In Dio fidando, che i trecento al fonte ( 1) 
D'Aràd prescelse, e al Madiauila altero 
Fe'le spalle voltar, rotta la fronte. 

lp Dio fidando, io dico, e nel severo 
l^lto del santo suo Pastor, che solo 
In sjdo pose la ragion di Piero. 

Dal suo pn^ ar > che drillo spiega il volo 
Dell' Eterno orecchio, e sulle stelle 
Porta i sospiri della terra e il duolo, 

I turbini fur mossi fi le procelle, 

Che del Vsurp sommersero l'antenne (a) 
Per le Sarde 1 e le Corse onde sorelle. 

Ei sol tarpo del Franco ardir le penne; 
L' onpr d' Itali'a vilipesa , e quello 
Del borbonico i\pme egli sostenne # 

E cent(W volte sul dWin tuo fello 
J3a§KÒ di pianto i fai ♦ Per lo dolore 
^*/tua Roma fedel pianse con elio» 
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Poi cangiate le lacrime io furore 

Corse urlando col ferro, ed il mio petto 
Cercò d'orrende faci allo splendore : 

E spense il suo magnanimo dispetto 

Sì nel mio sangue, ch'io fui pria di rabbia, 
Poi di pietade miserando obbietto • 

Eran sangue i capei, sangue le labbia, 
E sangue il seno; fe' del resto un lago 
La ferita, che miri, In sulla sabbia . 

E me, cui tema e amor rende a n presago (5) 
Di maggior danno, e non avea consiglio, 
Più che la morte, combat tea V immago 

Dell' innocente mio tenero figlio, 
E della sposa, ahi lasso I onde paura 
Del lor mi strinse, non del mio periglio. 

Ma come seppi che paterna cura 

Di Pio salvi gli avea, brillommi il core, 
E il suo sospese palpitar natura. 

Lagriraai di rimorso, e sull'errore (4) 
Che già lunga stagion l' alma travolse , 
La carità poleo, più che il terrore. 

Luce dal ciel vibrata allor mi sciolse 
Dell' intelletto il buio, e il cor pentito 
ÀI mar di tutta la pietà si volse. 

L' ali apersi a un sospiro, e P infinito 
Amor nel libro, dove lutto è scritto, 
Il mio peccato cancellò col dito. 

Ma Giustizia mi niega al ciel tragitto; 
E vagante Ombra qui mi danna , intanto 
Che di Francia non vegga ulto il delitto. 

Questi mei disse, che mi viene accanto 

( Ed accennò '1 suo duca) , e che m' ha tolto 
Alla fiumana dell'eterno pianto. 
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Tutte drizzaro allor queir alme il volto 
Al celeste campion, che in un sorrìso 
Dolcissimo le labbra avea disciolto. 

Or tu, per l'alto Sir del Paradiso, 
b Che al suo grembo t'aspetta e il ciel disserra 
(Proseguì l'Ombra più infiammata in viso) 9 

Per le pene tue tante in sulla terra, 
Alla mia stolta fellonia perdona , 
Nè raccontar lassù che ti fei guerra: 

Tacque, e tacendo ancor dicea: perdona, 
E T affollate intorno Ombre pietose 
Concordemente replicar: perdona. 

Allor V Alma regal con disio se 

Braccia si strinse l'avversaria al seno, 
E dolce in caro favellar rispose: 

Questo amplesso li parli, e noto appieno 
Del Re, del padre il core e dell' amico 
Ti faccia, e sgombri il tuo timor terreno. 

Amai, potendo odiarlo, anco il nemico, 
Or m'è tolto il poterlo, e l'alma spiega 
Più larghi i voli dell' amore antico • 

Quindi là dove meglio a Dio si prega, 
Il pregherò , che presto ti discioglia 
Del divieto fatai che qui ti lega. 

Se i tuoi destini intanto, o la tua voglia 
Alla sponda giammai ti torneranno, 
Ove lasciasti la trafitta spoglia , 

Per me trova le due che là si stanno (5) 
Mie regali congiunte, e che gli orrendi 
Piangon miei mali, ed il più rio non sanno. 

Lieve sul capo ad ambedue discendi 
Pietosa vision ( se la tua scorta 
Lo ti consente ), e il pianto ne sospendi . 
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Di tutto che vedesti annunzio apporta 
Alle dolenti : ma del mio morire 
Deh ! sia P immago fuggitiva e corta . 
Fingi loro piulloslo il mio gioire, 
Pingi il mio capo di corona adorno 
Che non si frange: ne si può rapire . 
Di' lor che feci in sen di Dio ritorno, 
Ch' ivi le aspetto, e là regnando in pace 
Le nostre pene narreremei un giorno. 
Vanne poscia a quel grande, a quel verace 
Nume del Tehro, in cui la riverente 
Europa affissa le pupille e tace; 
Al sommo Dittator della vincente 

Repuhhlica di Cristo, a Lui che il regno 
Sortì minor del core e della mente: 
Digli che tutta a sua pietà consegno 
La Franca Fede combattuta; ed Egli 
Ne sia campione e tutelar sostegno. 
Digli che tuoni dal suo monte, e svegli 
V addormentata Italia, e alla ritrosa 
^ Le man sacrate avvolga entro i capegli 
Sì che dal fango suo la neghittosa 
Alzi la fronte, e sia delle sue tresche 
Contristata una volta e vergognosa. 
Digli che invali l'Ihere e le Tedesche 

E Tarmi Alpine e l'Angliche e le Prusse 
Usciranno a cozzar colle Francesche ; 
Se non v* ha quella onde Mosè percusse (6) 
Amalecco quel dì che i lunghi preghi 
Sul monte infino al tramontar produsse. 
Salga egli dunque sulPOrebbe, e spieghi 
Alto le palme; e s'avverrà che stanco 
Talvolta il polso al pio voler si nieghi, 
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Gli sosterranno il destro braccio e il manco 
GP imporporali Aronni e i Calebidi, 
De 9 quai soffrilo e coronato ha il fianco. 
Parmi de' nuovi Àmaleciti i gridi 
Dall' Olimpo sentir, parmi che Pio 
Di Francia , orando, ei sol gli scacci e snMi . 
Quindi vèr Lui di tutto il dover mio 

Sdehiterommi in cielo, e finch' Ei vegna, 
Di sua virtù ragionerò con Dio. 
Brillò, ciò detto , e sparve; e non è degna 
Ritrar terrena fantasia gli ardori, 
Di eh' ella il cielo balenando segna. 
Qual si solleva il Sol fra le minori 
Folgoranti sostanze , àllor che spinge 
Sulla fervida curva i corridori, 
Che d' un solo color tutta dipinge 

L'eterea volta, e ogni altra stella un velo 
Ponsi alla fronte, e di pallor si tinge; 
Tal fiammeggiava di sidereo zelo, 
E fra mille seguaci Ombre festose 
Tale ascendeva la beli' alma al cielo. 
Rideano al suo passar le maestose 
Tremule figlie della luce, e in giro 
Scotean le chiome ardenti e rugiadose. 
Ella tra lor d'amore e di desiro 

Sfavillando s' estolle , infin che giunta 
Dinanzi al Trino ed increalo Spiro, 
Ivi queta il suo volo, vi s'appunta 
In tre sguardi beata , ivi il cor tace 
E tutta perde del desio la punta. 
Poscia al crin la corona del vivace 
Amaranto immortai 3 e sulle gote 
Il bacio ottenne dell' eterna pace. 
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E allor s' udirò consonanze e note 
D' ineffabil dolcezza , e i tondi balli 
Ricominciar delle stellate rote. 

Più veloci esultarono i cavalli 

Portatori del giorno, e di grand 9 orme 
Stampar 1' arringo degli eterni calli. 

Gioiva intanto del misfatto enorme 
L' accecata Parigi , e sull' arena 
Giacea la regal testa e il tronco informe, 

E il caldo rivo della sacra vena N 
La ria terra bagnava, ancor più ria 
Di quella che mirò d' Àtreo la cena. 

Nuda e squallida intorno vi venia 

Tuiba di larve di quel sangue ghiotte, 
E tutta di lor bruna era la via. 

Qual da fesse muraglie e cave grotte 
Sbucano di Minéo l'atre figliuole, 
Quando ai fiori il color toglie la notte ; 

Gh' ir le vedi e redire , e far carole 

Sul capo al viandante, o sovra il lago, 
Finche non esce a saettarle il Sole. 

Non altrimenti a volo strano e vago 
D'ogni parte eroropea l'oscena schiera; 
Ed ulular s'udiva a quell' immago, 

Che fan sul roargo d' una fonte nera 
I lupi sospettosi e vagabondi 
A ber venuti a truppa in sulla sera. 

Correan quei vani simulacri immondi 
Al sanguigno ruscel, sporgendo il muso 
L' un dall'altro incalzati e sitibondi. 

Ma in guardia si vedea nell'arme chiuso 
Un fiero Cherubin che, steso il brando, 
Quel barbaro sitir rendea deluso. 
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E le larve a ciac volta, e mugolando 
A stiparsi, e parer vento che rotto 
Fra due scogli si vada lamentando. 

Prime le quattro comparian che sotto 
Poe' anzi al taglio dell' infame scure 
L'infelice Capeto avean tradotto. 

Di quei tristi seguian V atre figure (7) 

Che d* uman sangue un dì macchiar le glelx 
Là di Marsiglia nelle selve impure. 

Indi a guisa di pecore e di zebe 

Venia lorda di piaghe il corpo tutto 
D' ombre una vile misera hi) plebe* 

Ed eran quelli che fecondo e brutto 
Del proprio sangue fecero il mal tronco 
Che die di libertà sì amaro il fruito. 

Altri forato il ventre, ed altri ha cionco 
Di capo il busto, e chi trafitto il lombo, 
E chi del braccio e chi del naso è monco ; 

E tutti intorno al regio sangue un rombo, 
Un murmure facean , che cupo il fiume 
Dai cavi gorghi ne rendea rimbondo. 

Ma lungi li tenea la punta e il lume 
Della celeste spada , che mandava 
Su i foschi ceffi un pallido barlume. 

Scendi , Pieria Dea , di questa prava 
Masnada i più famosi a rarnmentarme, 
Se P orror la memoria non ti grava. 

Dimmi tu, che li sai , gli assalti e Tarme 
Onde il Soglio percossero e la Fede, 
E di nobile bile empi il mio carme. 

Capitano di mille alto si vede (8) 
Uno spettro passar lungo ed arcigno 
Superbamente coturnato il piede* 
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E costui di Ferney l' empio e maligno 
Filosofante , eh' or tra' morti è corbo , 
E fu tra vivi poetando un cigno. 

Gli vien seguace il furibondo e torbo 
Diderot lo, e colui che dello spirto 
Svolse il lavoro , degli affetti il morbo. (9) 

Vassene solo l'eloquente ed irto (10) 
Orator del Contratto, e par del manto 
Di sofo ha caro V Àfrodisio mirto ; 

Disdegnoso d' aver compagni accanto 

Fra cotanta empietà , che al trono e all' ara 
Fé 9 guerra ei sì, ma non de 9 Santi al Santo. 

Segue una coppia nequitosa e rara 
Di due tali accigliate anime ree, 
Che il diadema ne crolla e la tiara. 

L'una raccolse delle umane idee (11) 
L'infinito tesoro, e l'oceano 
Ove stillato ogni venen si bee. 

Finse P altra del fosco Americano (12) 
Tonar la causa ; e regi e sacerdoti 
Col fulmine ferì del labbro insano. 

Dove te lascio che per l'alto roti (i3) 
Sì strane ed empie le comete, e il varco 
D' ogni delirio apristi a' tuoi nipoti ? 

E te che contro Luca e contro Marco, (i4) 
E contro gli altri duo così librato 
Scocchi lo strai dal sillogistici arco? 

Questa d' insania tutta e di peccato 
Tenebrosa falange il fronte avea 
Dal fulmine celeste abbrustolato. 

E della piaga il solco si vedea 

Mandar fumo e faville, e forte ognuno 
Di quel tormento dolorar parea, 
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Curvo ti capo, ed in lungo abito bruno 
Venia poscia uno atuol quasi di schei tri , 
Dalle vigilie attriti e dal digiuno. 

Sul ciglio rabbassati ha i larghi feltri. 
Impiombate le cappe, e il piè si lento, 
Che le lumacce al paragon son veltri. 

Ma sotto il faticoso vestimento 

Ctlan ferri e veleni; e qua! traSivi, 
Tal vanno ancor tra* morti al tradimento. 

Dell' Ipocrito d' Ipri ei son gli schivi 
Settator tristi, per via bieca e torta 
Con Cesare e del par con Dio cattivi. 

Sì crudo è il Nume di costor, sì morta, 
Sì ripiena d' orror del ciel la strada , 
Che a creder nulla, e a disperar ne porla. 

Per lor sovrasta al Pastoral la Spada , 
Per lor tant'alto il soglio si sublima, 
Ch'alfine è forza che nel fango cada. 

Di lor empia fucina uscì la prima 
Favilla che segreta il casto seno 
Della donna di Pietro incende e lima. 

Ne di tal peste sol va caldo e pieno 
Borgofontana, ma d'Italia mia 
Ne bulica e ne pute anco il terreno. 

Ultimo al fier concilio comparia, (i5) 
E su tutti gigante sollevarse 
Coli' omero sovra a si discoprìa, 

E colle chiome rabbuffate e sparse , 
Colui che al discoperto e senza tema 
Venne coatro V eterno ad accamparse ; 

E ne sfidò la folgore suprema $ 
Secondo Capaneo , sotto lo scudo 
D' un gran delirio ch f ei chiamò Sistema. 
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Dinanzi gH foggia sprezzato e nudo 

De' minor spettri il vulgo ; anche Cocito 
N'avea ribrezzo, ed abborda quel crudo. 

Poich' «?bber densi e torvi circuito 
Il cadavero sacro, ed in lui sazio 
Lo sguardo, e steso sorridendo il dito ; 

Con fiera dilettanza in poco spazio 
Strinsersi tutti, e diersi a far parole, 
Quasi sospeso il sempiterno strazio. 

A me (dicea Pun d* essi) a me si vuole 
Dar dell'opra Ponor, che primo osai 
Spezzar lo scettro, e lacerar le stole. 

A me piuttosto, a me, che disvelai 
De* Potenti le frodi ( un altro grida), 
£ all' uom dischiusi sul suo dritto i rat* 

Perchè l'uom surga, e il suo tiranno uccida 
Uop'è (ripiglia un altro) in pria dal fianco 
Dell 1 eterno timor torgli la guida. 

Questo fe Y lo mio stil leggiadro e franco, 
E il sai Samosatense, onde condita (16} 
L'empietà piacque, e Y uom di Dio fu stanco. 

Allor fu questa orribil voce udita : 

r fei di più, che Dio distrussi: e tacque ; 
Ed ogni fronte apparve sbigottita. 

Primamente un silenzio cupo nacque, 
Poi tal s'intese un mormorio profondo, 
Che lo spesso cader parea dell' acque 
Allor che tutto addormentato è il mondo. 

NOTE 

(t) Stando gli Amalecili ed i Madianiti accampati 
nella valle di Jesrael , Iddio comandò a Gedeone , 
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di scegliere al fonte di Arad trecento guerrieri di Israele, 
i quali di nottetempo suonando le trombe e gridando: 
La spada del Signore è di Gedeone, sparsero Io scom- 
piglio nel campo numeroso di quei nemici del nome 
Israelita» e gli misero in fuga. Le circostanze di que- 
sto fatto vedile nel capo VII. del libro de' Giudici. 

(2) Si è già detto nelle postille al Canto 1. che l'ar- 
mata francese era stata dispersa al principiare del- 
l' anno 1793 sulle coste della Sardegna da Serissime 
tempeste. Ora è da aggiungere che le soldatesche le 
quali la componevano erano parte di quelle che stanzia- 
vano nella Contea di Nizza. Perciò il poeta chiama 
ANTENNE DEL VARO le navi mandate al conquisto del- 
la Sardegna . Tutti sanno che il Varo scorre nelle vi- 
cinanze di Nizza • 

(3) Vedi le Notizie intorno Basville premesse alla 
Cantica . 

(4) Fu stampato nella narrazione pubblicata in Ro- 
rna , nel giorno 16 gennaio 1793, che Basville vicino 
a morte dichiarò, prima di ricevere i sagrameoli della 
chiesa , che ritrattava i giuramenti da lui fatti e dete- 
stava ogni alto contrario alla religione cattolica nel 
quale fosse caduto • E detto nella medesima , che i 
sentimenti co' quali esso andò incontro al suo fine fu- 
rono tutti di edificazione, rassegnazione e pietà , e che 
solo fu udito lagnarsi di morire vittima di un pazzo • 
Pel quale intendeva un certo La Flotte che volendo 
ad ogni costo far innalzare in Roma le armi della Re- 
pubblica francese e comparire in pubblico colle nuove 
insegne di quella Nazione , suscitò il tumulto popola- 
re nel quale perì Basville . 

(5) Le due Zie di Luigi XVI erano rifuggite a Ro- 
ma sino dal principio dell'anno 1791. 

(6) È noto per le sacre carte che essendo stato I- 
sraele assalito dagli Amaleciti, IVfosè comandò a Gio- 
suè dì uscire contro di essi a battaglia, e eh* egli f 
presa la sua verga, sali sul!' Oreb accompagnato da 
Aronne e da Hur • Quivi tenendo le mani alzate al 
cielo } faceva si che gli Israeliti vincevano, ma s'ei 
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le abbassava , superavanli quei di Amalecco : e fu d* 
, poich'egli stanca vasi, che Aronne ed Hur Io 



braccia fino al tramonto del sole, ottenessero alle ar- 
mi di Giosuè per tal modo una compiuta vittoria. Eso- 
do , cap. XVII. Sotto il nome di imporporati Aronni 
e Calebidi più avanti s 9 intendono i Cardinali, de'qua- 
li sono immagine Aronne ed Hur figlio di Galeb • 

(7) Si è già detto nelle Note al Canto precedente 
che nelle vicinante di Marsiglia eravi un bosco entro 
cui i Duiidi celebravano i loro misteri lordi d' uma- 
no sangue • 

(8) Non e d* uopo di dire che questo è Io spettro 
di Voltaire. 

(9) Elveiio • Ne' suoi Discorsi de l' Esprit celebrasi 
il trionfo della materia, della voluttà e dell'interesse 
personale • 

(10) Ognuno qui ravvisa Giangiacomo Rousseau. 
Le sue lettere di Giulia , nelle quali V amore parla 
veramente un linguaggio di fuoco, non sono meno ce- 
lebri del Contratto sociale s dell' Emilio , ce. Se ne va 
solo anche perchè egli non entrò propriamente nella 
lega dei così detti Enciclopedisti , con alcuni de'quali 
ebbe anzi fi erissi ma guerra . 

(11) D'Alembert, insigne matematico» promotore 
g compilatore insieme con Diderot dell' Enciclopedia 
o Dizionario ragionato delle Sciente , delle Arti e 
de 9 Mestieri • 

(12) Raynal , autore dell* Histoire philosophique et 
politique des etabilissements et du commerce des Eu- 
ropéens dans les deux Indes , nella quale ad ogni pas- 
so si incontrano declamazioni contro i principi ed il 
sacerdozio • 

(l3; Pietro Bayle , autore del libro intitolato ; Pen- 
sée* diverse*, e'entes a un docleur de Sorbonne a l'oc- 
casion de la Comete qui parunt en mois de decembre 
1680, e del Dictiounaire hislorique et critique. Il co- , 
stui pirronismo e sostenuto da un immenso corredo di 
audizione, ed a questa laute Levette largamente la 
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maggior parte dei filosofi del secolo XYII eie qon 
erano tulli certamente dotti al pari di lui. L *± 

(14) Lo studio delle opere di Bayle produssò£dfór4i- 
men des apologistes de la religion chre'tienne^TiiXet- 
tera di Trasibulo a Leucippe attribuite ali* Accademi- 
co Niccola Freret, e stampate dopo la sua morte . Di 
lui qui parla il poeta il sig. Raul Rochette nella Bio- 
grapbie universelle ancienne et moderhe, si e studiato 
di vendicare la memoria di quel dotto uomo dall'oltrag- 
giosa supposizione eh 9 egli abbia dettate sì empie* scrit- 
ture . , • >!?Ì^\i*Jà* 

(15) Giambatista Mirabaud. Fu questj un mode- 
sto letterato , e tradusse in pro$a^ajW!^ 

lemme liberata. Dopo la si/h$àì&lw venne in luce col 
nome di lui il Système de la Mature, ou des loix du 
monde physique et du monde moral. L'opera è cre- 
duta comunemente di Diderot; ma per ispacciarla più 
sicuramente le si pose in fronte il nome di un morto , 
e si disse eh' ei l'aveva lasciata come improprio Te- 
stamento. V autore nega apertamente 1' esistenza di 
Dio , spingendo V atrocità fino a provocarne , come 
qui dice il poeta la folgore suprema, 

(16) Cioè il sale di Luciano > notissimo autore di 
molti dialoghi e di altre opere scrìtte in greco, il quale 
nacque in Samosata citta della Siria sul cominciamento 
dell'Impero di Adriano. Voltaire suole chiamarsi Lu- 
ciano moderno per lo stile festivo ed arguto ; e cosi a 
vicenda Luciano vien detto il Voltaire dell'antichità , 

- 

perchè non meno di quel di Ferney fu scrittore leg - 
giadro , ed al pari di lui burlasi nelle sue opere della 
religione e della morale. 
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atte a voi più sublime aura sicura 
La farfalletta del P ingegno mio, 
Lasciando la città della sozzura. 
E dirò come congiurato uscio 

A dannaggio di Francia il mondo tulio: 
V: Tale il senno supremo era di Dio . 
Canterò Pira dell'Europa e il lutto, 
Canterò le battaglie, ed in vermiglio 
Tinto de' fiumi e di due mari il fluito. 
E d'altro pianto andar bagnata il ciglio 
* La beli 9 Alma vedrem, di cbe la Diva 
Mi va cantando V affannoso esigilo. 
11 bestemmiar di quei superbi udiva 
La dolorosa, ed accennando al duce 
La fiera di Renallo ombra cattiva , 
Come, disse, fra morti si conduce 

Colui? Di polpe non si veste e d* ossa ? 
Non bee per gli occhi tuttavia la luce ! 
E V altro: La sua salma ancor la scossa (i) 
l Di morte non sentì; ma la governa 

Dentro Marsiglia d' un demon la possa : 
E Palma geme fra i perduti eterna- 
mente perduta ; ne a tal fato è sola, 
Ma molte, che distingue Ira superna • 
E in Èrebo di queste assai ne vola 

Dall' infame congrega , in che s* affida 
Cotanto Francia, ahi stolta ! e si consola. 
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Quindi un (temone spesso ivi s' annida * 
In iiroan corpo, e scaldane le vene f 
E siede e scrive nel Senato e grida ; 

Mentre lo spirto alle cocenti pene 

D' Averno si martira . Or leva il viso, 
E Tedi air uopo chi dal ciel ne viene • 

Levò lo sguardo; ed ecco alF improvviso 
Laddove il Cancro il pie d' Alcide abbranca 
E discende la via del Paradiso, 

Ecco aprirsi del Ciel le porte a manca 
Su i cardini d i bronzo ; e una virtù de 
Intrinseca le gira e le spalanca • . 

Risonò d'un fragor profondo e rude 
Dell 1 Olimpo la volta, e tre guerrieri 
Calar fur visti di sembianze crude . 

Nere sul petto le corozze, e neri 

Nella manca gli scudi, e nereggianti 
Sul capo tremolavano i cimieri : 

E furtive dall'elmo e folgoranti 

Scorrean le chiome della bionda testa 
Per lo collo e per P omero ondeggianti . 

La volubile bruna sopra v vesta 

Da brune p^nne ventilata addietro 
Bendea rumor di pioggia e di tempesto. 

Del sopracciglio sotto V arco tetro 

Uscian lampi dagli occhi, uscia paura 
E la faccia parca bollente vetro. 

Questi, e l'altro campion seduto a cura 
Deir estinto Luigi ! Angeli sono 
Di .terrore , di morte e di sventura . 

Venir son usi dell' Eterno al trono 

Quando acerba a' mortai volge la sorte 
E rompe la ragion del suo perdono . 
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D Egitto il primo 1' incruente porte (a) 
Nell'arcana percosse orribil notte, 
Che fur de' padri le speranze morte* 
L altro è quel che sul campo estinte e rotte (3) 
Lascio le forze che il superbo Assiro 
Contro l'umile Giuda avea condotte. 
Dalla spada del terzo i colpi uscirò , (4) 
Che di pianto sonanti e di ruina 
Fischiar per V aure di Sion s' udirò ; 
Quando la provocata ira divina 
Al mite genitor fe' d' Ahsalone 
Caro il censo costar di Palestina ; 
L* ultimo fiero volator garzone (5) 
Uno è de' sei cui vide l'accigliato 
uzecniello arrivar dall' A« uilone ; 
In mano aventi uno stocco affilato, 
E percotenti ognun che per la via 
Del Tau la fronte non vedean segnato ; 
Tale e tanta dal ciel se ne venia 
Dei procellosi Arcangeli possenti 
La terrìbile e nera compagnia; 
Come gruppo di folgori cadenti 
Sotto povero ciel, quando sparute 
Taccion le stelle, e freraon fonde e i venti. 
Il sibilo sentì delle battute 

Ale Parigi; ed arretrò la Senna 
Le sue correnti stupefatte e mute; 
Vogeso ne tremò, tremò Gebenna (6) 
8 il Bebrico Pirene, e lungo e roco 
Corse un lamento per la mesta Ardenna. 
Allor primo apparir dièr ratto il loco 
L' assetate del Tartaro caterve, 
Un grido alzando lamentoso e fioco. 
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Come fugge talor delle proterve 

Mosche lo sciame che alla beva intento 
Sul vaso pastora I brulica e ferve; 

Che al tocca? della conca in un momento 
Levansi tutte, e quale alla muraglia, 
Qual si lancia alla mano e quale al mento : 

Tal si dilegua P infamai ciurmaglia; 
Ed altri una pendente nuvoletta, 
D' ira sbuffando a lacerar si scaglia; 

Sovra il mar tremolante altri si getta, 
E sveglia le procelle; altri s f avvolve 
Nel lembo genitor della saetta; 

Si turbina taluno entro la polve, 
E tal altro col guizzo del baleno 
Fende la terra, e in fumo si dissolve. 

Dal sacro intanto orror del tempio usciéno 
Di mezzo air atterrate are deserte 
Due Donne in atto d 1 amarezza pieno. (7) 

L' una velale, e 1' altra discoperte 
Le dive luci avea, ma di gran pianto 
D' ambo le gole si parean coverte. 

Era un vel bianco della prima il manto 
Che parte cela, e parte ali* intelletto 
Rivela il corpo immacolato e santoj 

Una vesle inconsutile di schietto 
Color di fiamma l'altra si cingea, 
Siccome il peliican piagata il petto. 

E nella manca P una e P altra Dea , 
E nella dritta in meslo portamento 
Una Incida coppa sostenea. 

E sculto ciascheduna un argomento 
Ayea di duolo, in bei rilievi espresso 
Di nitid* oro e di forbito argento. 
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In una acuito si vedea con esso (8) , 
Il figlio e la consorte un Re fuggire 
Pensoso più di lor che di se stesso. 

E un dar subilo all' arme , ed un fremire 
Di cruda plebe, e dietro al fuggitivo, 
Siccome veltri dal guinzaglio, uscire; 

Poi tra le spade ricondur cattivo, 
E tra V onte quel misero innocente 
Morto al gioire ed al patir sol vivo. 

Mirasi dopo una perversa gente (9) 
Cercar furendo a morte una Regina, 
Dir non so se più bella o più dolente ; 

Ed ancisi i custodi alla meschina, 

E per rabbia delusa ( orrendo a dirsi I) 
Trafitto il letto e la regal cortina . 

V'era V urto in un' altra, ed il ferirsi (10) 
Di cinquecento incontro a mille e mille, 
E dell'armi il fragor parca sentirsi. 

Formidabile il volto e le pupille 

La Discordia scorrea tra V irte lance , 
Tra la polve, tra 'I fumo e le faville, 

E i tronchi capi e le squarciate pance , 
Agitando la face che sanguigua 
De 1 combattenti scoloria le guance. 

Vienle appresso la Morte che digrigna 
I bianchi denti, ed i feriti artiglia 
Con la grand 1 unghia antica e ferrugigna . 

E pria l'anime felle ne ronciglia 

Fuor delle membra , e le rassegna in fretta 
Fumanti e nude all'infernal famiglia ; 

Poi ghermite le gambe , nè si getta 
I pesanti cadaveri alle spalle, 
Nè più vi bada, e innanzi il campo nella. 



a 7 8 LA BASVILLTANA 

Dietro è tulio di morti ingombro il calle; 
Il sangue a fiumi il rio terreno ingrassa, 
E lubrico a' avvia Terso la valle . 

Scorre intomo il Furor coll'asta bassa, 
Scorre il tumulto temerario , e il Fato 
Ch'un ne percuote, ed un ne salva e passa 

Scorre il lacero Sdegno insanguinato, 
E 1' Orror co* capelli in fronte ritti, 
Come r istrice gonfio e rabbuffato • 

Alfine in compagnia de' suoi delitti 
Yien la proterva Libertà Francese , 
Ch'ebbra il sangue si bee di quei trafitti : 

E son ai vivi i volti e le contese, 
Che non tacenti, ma parlanti e vere 
Quelle immagini credi e quell'offese. 

Altra acena di pianto, onde il pensi ere (n) 
Rifugge, e in capp arricciasi ogni pelo, 
Nella terza scultura il guardo fere. 

Sacro air inclita Donna del Carmelo 
Apriasi un tempio, e dislendea la notte 
Sui primo sonno de' mortali il velo. 

Se non che dell' oscure Artiche grotte 
Languian le mute abitatrici al cheto 
Raggio di luna indebolite e rotte. 

Strascinavasi quivi un mansueto 
Di ministri di Dio sacro drappello, 
Ch'empio dannava popolar decreto. 

Un barbaro di lor si fea macello : 

Ed ei , che schermo non avean di scudo 
Al calar del sacrilego coltello, 

Pietà, Signor, porgendo il collo ignudo, 
Signor, pietà, gridavano: e verna 
la quella il colpo ineaorato e crudo . 
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Cadeau le teste, e dalle gole uscia 
Parole e sangue; per la polve il nome 
Di Gesù gorgogliando e ìli Maria • 
E V un su l'altro si giacean, siccome 
, Scannate pecorelle, e fean ribrezzo 9 

L' aperte bocche e le riverse chiome » 
La luna il raggio ai visi esangui in mezzo 
Pauroso mandava e verecondo, 
À tanta colpa non ben anco avvezzo; 
Ed implorar parea d' un vagabondo 
Nugolo il velo, ed affrettar raminga 
Gli atlerriti cavalli ad altro mondo • 
Chi mi darà le voci, ond'io dipinga 
Il subbietlo feral che quarto avanza , 
Sì ch'ogni ciglio a lagrimar costringa? 
Uom d'affannosa, ma regal sembianza , 
A cui, rapita la corona e il regno. 
Sol del petto rimasta è la costanza, 
Venia di morte a vii supplizio indegno 
Chiamato, ahi lasso! e vel Iraevan quelli 
Che fur dell' amor suo poc' anzi il segno • 
Quinci e quindi accorrean sciolte i capelli * 

, e gli occhi 
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Ognuna avea conversi in due ruscelli • 
Stretto al seno egli tiensi in su i ginocchi 
Un dolente fanciullo, e par che tutto 
Negli amplessi e ne 1 baci il cor trabocchi ; 
E sì gli dica : da' miei mali istrutto 
Apprendi, o figlio, la virlude, e cogli 
Di mie fortune dolorose il frutto. 
Stabile e santo nel tuo cor germogli (12) 
Il timor del tuo Uio, nè mai d' un trono 
Mui lo stolto desk l'alma t'invogli • 
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E se P ira del ciel sì tristo dono . 

Faratti , il padre ti rammenta, o figlio, 
Ma serba a chi l' uccide il tuo perdono . 

Questi accenti parea, questo consiglio 
Profferir P infelice f e chele, intanto 
Gli discorrean le lagrime dal ciglio* 

Piangean tutti d'intorno e dalP un canto 
Le fiere guardie impietosite anch'esse 
Sciogliean, poggiate sulle lance, il pianto 

Colai sul yaso acerbi fatti impresse 
L'artefice divino; e se vietato, 
Se conteso il dolor non glieP avesse , 

11 resto de' tuoi casi effigialo 

V avria pur anco, o Re tradito e degno 
Di miglior scettro e di più giusto fato. 

E ben Io cominciò , ma l' allo sdegno 
Quel lavoro interruppe, e alla pietade 
Cesse alfin l'arte, ed all'ojroc l'ingegno 

Poiché di doglia pienee d'onestate 
Si fur 1' alme due Dive a quel feroce 
Spettacolo di sangue approssimate , 

Sul petto dello man fero una croce , 
E sull' illustre estinto il guardo fise 
Senza motto restarsi e senza voce , 

Pallide e smorte come due recise 
Caste viole, o due ligustri occulti, 
Cui nè P aura , nè 1' alba ancor sorrise » 

Poi con lagrime rotte da singulti 
Baciar P augusta fronte , e ne serraro 
Gli occhi nel sonno del Signor sepulti >. 

Ed il corpo composto amato e caro, 
Vi pregar sopra P eterno riposo , 
Disstr P ultimo vale* e sospiraro , 



CANTO QUARTO %&* 

E quindi in riverente alto pietoso 
Il sacro sangue, di che tutto orrendo 
Era intorno il terreno abbonai noso. 

Neil' auree tazze accolsero piangendo 
Ed ai quattro guerrier vestili al bruna 
Le presentar spumanti, una dicendo: 

Sorga da questo sangue un qualcheduno 
Vendicator, che col ferro e col foco j 
Insegua chi lo sparse ; nè veruno 

Del delitto si goda, nè sia loco 

Che lo ricovriti flutti avversi ai flutti , 

I monti ai monti, e l'armi a IP armi invoco. 
Il tradimento tradimento frutti; 

L' esigilo , il laccio , la prigion , la spada 

Tutti li perda , e li disperda tutti • 
È chi sitia più sangue per man cada (i3) 

D' una virago , ed anima funebre 

A dissetarsi in Acheronte vada. 
E chi riarso da superba febre (i4) 

Del capo altrui si i'ea sgabello al soglio, 

Sul patibolo chiuda le palpebre ; 
E gli emunga il carnefice I' orgoglio ; 

Nè ciglio il pianga; nè cor sia che, fuor» 

Del suo tardi morir, senta cordoglio. 
La veneranda Dea parlava ancora, 

E già fumati le coppe, e a quei campioni 

II cherubico volto si acolora ; 

Pari a quel della Luna, allor che proni 

Ruota i pallidi raggi e in giù la tira 

Il poter delle Tessale canzoni. 
E l'occhio sotto l'elmo un terror spira, 

Che buia e mula l'aria ne divenne. 

E tremi* di quei sguardi e di queir ira. 
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Dei quattro opposti venti in su le penne 
Tutti a un tempo fér vela i Cherubini, 
Ed ogni vento un Chcrubin sostenne . 

Già il Sol lavava lacrimoso i crini 

Neil' onde Maure, e dal timon sciogliea 
Impauriti i corridor divini; 

Cbè la memoria ancor retrocedea 
Dal veduto delitto, e chioi e mesti 
Espero air auree stalle i conducea ; 

Mentre la notte di pensier funesti 
E di colpe nudrice e dj rimorsi 
Le mute riprendea danze celesti . 

Quando per V aria ebeta erte levorsi 
Le quattro oscure vision tremende, 
E l'una e l'altra tenea vòki i dorsi . 

Giunte là dove la folgore prende 
L' acuto volo , e furibonda il seno 
Della materna uuvola scoscende; 

Inversero le coppe, e in un baleno 
Imporporossi il cielo ; e delle stelle 
Livido fessi il virginal sereno. 

In versero le coppe, e piobber quelle 
Il fatai sangue , che tempesta roggia 
Par di vivi carboni e di fiammelle . 

Sotto la strana rubiconda pioggia 
Ferve irato il terren che la riceve 
E rompe in fumo e il fumo in allo poggia ; 

E i petti invade penetrante e lieve 
E le menti mortali , e fa che d' ira 
Allo incendio da tutte si solleve • 

Arme fremon le genti, arme sospira 

L'Orto e l'Occaso, l'Austro e I 1 Aquilone, 
E tutta quanta Europa arme delira • 
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Quin<T escono del fier Settentrione (lò) 
L* Aquile bellicose, e coli 9 artiglio 
Sfrondano il Franco tricolor bastone . 

Quinci move dall'Anglico coniglio (16; 
II biondo ira pera do r della foresta 
Il tronco stelo a vendicar del Giglio • 

ÀI fraterno ruggito alza la testa 
L' Annoverese impavido cavallo 
E il campo colla soda unghia calpesta . 

D'altra parte sdegnosa esce del vallo 
E maestosa la gran Donna Ibera 
Al crudele di Marte orrido ballo : 

E scossa la cattolica bandiera 

In su la rupe J?irenea s' affaccia , 
Tratto il brando e calata la visiera: 

E la Celtica putta alto minaccia, 
E P osceno berretto alla ribalda 
Scompiglia in capo, e per lo fango il caccia 

Ma del prisco valor ripiena e calda 
La Sovrana dell' Alpi in su P entrala 
Ponsi d'Italia, e ferma tiensi e salda : 

E alla nemica la fatai giornata (17) 

Di Guastalla e d'Àssietta ella rammenta, 
E l'ombra di Bellisle invendicata, 

Che rabbiosa s' aggira , e ai lamenta 
In vai di Susa, e arretra per paura 
Qualunque la vendetta ancor ritenta . 

Mugge frattanto tempestosa e scura 
Da lonlan Fonda della Sarda Teli, 
Scoglio del Franco ardire e sepoltura . 

M ugge 1' onda Tirrena irrequieti 

Levando i flutti , e non aver si pente 
Da pria sommersi i mal raccolti abeti • 
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Mugge 1* onda d'Atlante orribilmente, 
Mugge 1' onda Britanna , e al suo muggito 
Rimormorar la Baltica ai sente . 

Fin dall' estremo Americano lito 

11 mar a 9 infuria, e il Lusilan n' ascolta 
Nel buio della notte il gra ruggito . 
Sgomentassi, ristette, e a quella volta 
Drizzò V orecchio di Basville anch' essa 
L' attoniti Ombra in suo dolor sepolta. 

Palpitando ristette, e alla convessa 
Reglon sollevando la pupilla 
Traverso ali 1 ombra sanguinosa e spessa, 

Vide in su per la truce aria tranquilla 
Correr spade infocale ; ed aspri e cupi 
N'intese i cozzi, ed un clangor di squilla. 

Quindi gemere i boschi, urlar le rupi, 
E piangere le fonti , e le notturue 
Strigi solinghe , e ulular cagne e lupi, 

E la quiete abbandonar dell' urne 
Pallici' Ombre fur viste, e per le vie 
Vagolar sospirose e taciturne ; 

Starsi i fiumi , sudar sangue le pie 
Immagini de f templi, ed involato 
Temer le genti eternamente il die. 

O pietosa mia guida , che campato 

M' hai dal lago d' Averno , e che mi porli 
A sciogliere per gli occhi il mio peccato ; 

Certo di stragi e di sangue e di morti 

Segni orrendi vegg'io: ma come? e donde? 
E a chi propizie volgeran le sorti ? , 

AI suo duca sì disse, e avea feconde 
Di pianto la Francese Ombra le ciglia , 
Vienne meco, e il saprai: l'altro risponde; (18) 

Ed amoroso per la man la piglia. 
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NOTE 

(1) Raynal viveva ancora quando scoppiò la Rivo- 
luzione; e convinto che le massime da lui troppo li* 
beramente inculcate riuscivano fatali alla sua patria » 
le ritrattò in uno scritto che mandò ai Rappresentanti 
della Francia, prima della morte di Luigi XVI. La 
sua ritrattazione fu però ben lungi dal produrre l'ef- 
fetto che prodotto avevano le sue opere ; anzi Raynal 
convertito fu a quei tempi riguardato siccome un vec- 
chio delirante. 

(2) L'Angelo che in una notte esterminò tutti i 
primogeniti dell' Egitto , acciocché Faraone si risol- 
vesse di lasciar partire gli Ebrei , a' quali Iddio aveva 
ordinato di tingere col sangue dell' agnello le porte 
delle loro case per distinguerle da quelle degli Egi- 
ziani . 

(3) Sennacheribbo re degli Àssirii accampava con- 
tro Ezechia re di Giuda , allorquando un Angelo gli 
mise a morte in una notte cento ottanta cinque mila 
uomini , e lo costrinse a ritirarsi in Ninive. 

(4) » Misit .... Angelum in Jerusalem ut percu- 
teret eam.... Levansque David oculos suos , vidi* 
Angelum Domini stanlem inter coelum et tcrram , et 
evaginatum gladium in mano ejus et vertus contra Jc- 
rùsalém. „ Paralipomenon , lib. I , cap. XXI. 

(5) Racconta Ezechiele, nel capo IX della sua Pro- 
fezia , che gli comparvero dalla parte dell' Aquilone 
sei Angeli , ognuno de' quali aveva nelle mani uno 
strumento di morte. In mezzo ad essi stava un altro 
Angelo che aveva appeso a' fianchi un calamaio da 
scrivere ; a questo disse il Signore che andasse per 
mezzo a Gerusalemme, e segnasse un TAU sulle fronti 
di coloro che erano afflitti per le abbominazioni della 
città , comandò poscia agli altri sei che csterminassero 
quante persone vedevano non avere sopra di sè il TAU, 
incominciando dal santuario. 
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(6) Vogesus saltus era detta dai Latini quella cale* 
na di monti che separano la Franca Contea e l' Alsazia 
della Lorena, e che ora appellami Vosges. ~ Di Ge- 
benna si è già parlato nelle Note al Canto I. Ai monti 
Pirenei il poela da 1 1 aggiunto di Bcbricio, perchè il 
loro nome vuoisi derivato da Pirene figlia di Bebrice , 
la quale ebbe in essi la tomba dòpo di essere stata vio- 
lata da Ercole a straziata dalle fiere. Un tal fatto vedilo 
narrato da Silio Italico nel libro III della Guerra Pu- 
nica. ~ Ardenna, detta dai Latini Arduenna , è una 
selva che comincia alle estremità dei Vosges ed occupa • 
un grande spazio della Sciampagna» Ai tempi di Cesare 
(giusta il testimonio di lui) stendevasi per cinquecen- 
to e più miglia di terreno. 

(7) Nella prima dì queste due Donne il poeta sim- 
boleggia la Fede , nclt r altra la Carità. 

(8) La fuga di Luigi XVI a Varennes tentata nella 
notte del 21 giugno 1791. E noto eh' egli e la sua fa- 
miglia furono riconosciuti a Sainte Meochould > inse- 
guiti e ricondotti in Parigi nel giorno 25 dello stesso 
mese . 1 

(9) Nella giornata del 6 ottobre 1789 una torma di 
scellerati entrò nel castello reale di Versailles , e s' in- 
trodusse per una scaletta nelle stanze della Regina, 
uccise le guardie che le custodivano , scagliò ogni 
sorta di ingiurie contro la infelice principessa , ed 
avrebbe ben altrimenti inferocito sopra di lei , se alla i 
Di ed esima non fosse prima riuscito di occultamente 
sottrarsi al loro furore rifugiandosi nella stanza del Re* 

(10) La giornata del io agosto 1792 nella quale si 
segnalarono per la loro fedeltà, di cui tutti rimasero 
vittima , i pochi Svizzeri che erano a guardia delle 
Tuilerics, combattendo contro alle migliaia di furibon- 
di venuti ad assaltare quella regia abitazione. 

(11) La chiesa del Carmine in Parigi era stata con- 
vertita in una prigione per rinchiudervi i vescovi ed i 
sacerdoti che avevano rifiutato di prestare giuramento 
alla Costituzione. La maggior parte di essi fu trucidata 
nel giardino annesso ala chiesa dagli emissari! di co- 
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loro che reggevano il Municipio di Parigi nel giorno 2 
di settembre 1792, 

(12) Il poeta in queste due terzine pose in versi al- 
cune seutenze del Testamento di Luigi XVI. 

(13) Marat, membro della Convenzione e del Go- 
mitato di Salute pubblica. Marià Carlotta Corday lo 
uccise con un colpo di pugnale mentre stava in un ba- 
gno nel giorno i3 giugno I7q3. Questa donzella si 
mosse a bella posta da Caen ov'ella soggiornava, ven- 
ne a Parigi, trovò il modo di presentarsi a lui che 
per grave, malattia non poteva uscire di casa, e dopo 
qualche discorso gli immerse il ferro nel seno. Condan- 
nata a morte, incontrolla con molta fermezza , piena 
del pensiero di avere liberata la Francia da un mostro 
assetato di sangue. , « 

(14) Robespierre dopo aver fatta tremare del suo 
nome la Francia , accusato di affettare la Dittatura , 
venne dalla Convenzione dichiarato fuori della legge 
in uno co' suoi partigiani ; indi fu preso e mandato a 
perdere la testa sotto quella scure medesima che per lui 
aveva mietute tante vite delle più illustri ed incolpabili 
della nazione. Questa parve colla sua morte respirare 
alquanto dagli atroci mali che aveva sofferti sotto la ti- 
rannide di lui. 

(15) L' Aquila e l'arme delle tre grandi monarchie 
del Nord, Austria, Russia e Prussia. 

(16) L'arme dell'Inghilterra e un Leone, quella 
dell' Elettorato, ora regno di Hannover, e un cavallo. 
11 poeta chiama fraterno il ruggito del Leone d'Inghil- 
terra rispetto al Cavallo di Hannover , perchè ambedue 
questi Stati appartengono alla Casa di Brunswik. 

(17) Nella battaglia che avvenne il giorno lg di no- 
vembre dell'anno 1734 a Guastalla, i Francesi, in 
quell'anno medesimo già più volte sconfitti dagli Au- 
striaci , sarebbero stati messi nuovamente in rotta se 
non accorreva sul bel principio colla sua cavalleria il 
Re di Sardegna Carlo Emmanuele che sostenne l'azio- 
ne e rintuzzò l'impeto dell'inimico. Nel 1747 il Cava- 
liere di Belle-isle, fratello del Maresciallo di questo 
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nome, volendo segnalarsi con qualche grande impresa* 
tento di penetrare in Italia per le Alpi dalla parte éi 
Susa. Ma giunto al passo dell' Assietta si incontrò nei 
Piemontesi che lo attendevano difesi da altissime e bea 
munite trincee. La pugna fa micidiale e disperata ; i 
Piemontesi, quantunque minori di numero, avevanò 
il vantaggio del luogo . e per ben due ore fecero ma- 
ocello de' Francesi a' quali soprastavaóo. Il Cavaliere di* 
Bellc-isle diede non ordinarie prdve di valore >, e^ final- 
mente ricevette V ultimo colpo gloriosa magis morte " 
©ccumhens (dice negli aurei suoi commentarli Castruc- 
do Boaamici), quam qua* prudeolem deceret ducjem. 

(IO) JNiuoo ignora gli avvenimenti che con tanta 
rapidità si succedettero gli (Ai agli altri negG ultimi 
anni del secolo XVII. e mutarono quasi interamente 
le relazioni politiche dclP Europa. Per questi il poeta 
dovette interrompere^ il suo componimento , il quale 
avrebbe dovuto*cbiuderii coli' ingresso di Basvillc nella 
Oloria. Nondim^o i quattro Canti di questa altissima 
poesia hanno già bastante consistenza per se, e certa- 
mente assai maggiore di quella delle Stanate del Po- 
Imano , che còsi imperfette veogono tenute per uno 
<to' più eleganti poemi italiani. 
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